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Il libro




Zetta è la migliore fabbricante di pozioni a Sienna Dunes. D’accordo, forse è l’unica fabbricante di pozioni a Sienna Dunes. E forse le sue pozioni non funzionano proprio come dovrebbero, ma Zetta deve solo fare pratica. Cosa non semplicissima, visto che nel suo villaggio la magia è malvista e sconsigliata. Ma quando Sienna Dunes viene presa di mira da un’orda di predoni, Zetta sembra l’unica a rendersi conto che le tecniche di difesa tradizionali non sono sufficienti. Per questo decide di partire alla ricerca della zia, esperta alchimista che ha lasciato il villaggio anni prima, e farsi insegnare l’arte delle pozioni. A casa della zia, però, Zetta trova ben più di ciò che si aspettava: uno strano uovo si schiude davanti a lei, rivelando una creatura piena di scaglie, dagli occhi viola e le ali nere. Non può essere l’enderdrago di cui parlano le leggende… vero? Eppure quando la creatura diventa sempre più grande e la minaccia dei predoni si avvicina, Zetta comincia a pensare che forse proprio il drago potrebbe essere la soluzione. Ma è davvero ciò che serve per salvare il villaggio? Oppure decreterà la fine di Sienna Dunes?
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Ad Alex,

costruttore di mondi fantasmagorici

e creatore di mirabili marchingegni,

perché le tue idee e la tua immaginazione

mi portano fino all’End, e ritorno.








CAPITOLO UNO




Zetta si nascose dietro un cactus sul limitare della piazza, nell’attesa che gli ultimi cittadini finissero di lavorare e tornassero a casa per cena. Man mano che il sole scendeva nel cielo, le ombre si allungavano sulla città desertica di Sienna Dunes. La sabbia sotto i suoi piedi cominciò a raffreddarsi, e con il dissolversi del calore del giorno l’aria si fece improvvisamente frizzante.

Con una mano Zetta si tirò su il colletto della tunica blu e con l’altra si aggrappò allo zaino di pelle, che custodiva tutto il suo inventario di bottiglie di vetro, verruche del Nether e il suo pregiato alambicco. Era la più grande pozionista di Sienna Dunes. Insomma, era l’unica pozionista di Sienna Dunes. Un giorno, comunque, sarebbe stata grande. Ma prima doveva esercitarsi, e per esercitarsi doveva riempire d’acqua le bottiglie senza farsi scoprire.

In mezzo alla piazza cittadina si ergeva una torre di arenaria trapunta di finestrelle fino in cima, dove era appesa una grossa campana di ottone che serviva a radunare i cittadini in caso di emergenza. All’ombra della torre si trovava l’unico pozzo della città. Nel deserto l’acqua era un bene raro e prezioso, e prenderne più del necessario non era visto di buon occhio. Se i cittadini avessero sorpreso Zetta a riempire le sue bottiglie troppo spesso, si sarebbero insospettiti e avrebbero cominciato a ficcare il naso. Nessuno doveva scoprire che stava sperimentando con le pozioni. Non era ancora il momento. Ma, soprattutto, non doveva scoprirlo suo padre.

Zetta scrutò i negozianti della piazza che riportavano dentro la merce in esposizione. Il fruttivendolo ritirò il banchetto della frutta, mettendo con cautela da parte i cocomeri, i mirtilli e le mele esotiche per il giorno dopo. Il venditore di slime impacchettò le palle e ficcò i cubi di slime in una cassa.

E sul lato settentrionale della piazza, proprio di fianco al municipio, il libraio, sospirando, sfogliò le ultime pagine di un volume, per poi riporlo in uno scaffale solitario. Si diceva che una volta gestisse una grande libreria, poi la curiosità della gente di Sienna Dunes si era spenta e la città aveva smesso di volgere lo sguardo al mondo. Ora la vecchia libreria era una serra per i cactus. Come se a Sienna Dunes non fossero già abbastanza.

Alla fine, la piazza fu quasi sgombra. Zetta corse verso il pozzo e si fermò lì, fallendo miseramente il tentativo di assumere un’aria innocente: le tremavano le mani, e gli occhi saettavano da una parte all’altra. Con cautela, infilò la mano nello zaino, tirò fuori una bottiglia e la stappò. Mentre si chinava per riempirla, udì una serie di passi affondare nella sabbia, sempre più vicini. Si raddrizzò e ficcò la bottiglia nello zaino, poi rivolse lo sguardo alla sindaca Maxine.

«Un’altra magnifica serata a Sienna Dunes» disse la sindaca, senza rivolgersi a nessuno in particolare. Era alta, aveva un portamento solenne ed emanava il profumo dei fiori che appassiscono rapidamente sotto l’aspro sole del deserto.

«Bellissima» concordò Zetta, svelta. «Sono qui a godermi la brezza.» “Non sto mica cercando di rubare, cioè, prendere in prestito, ehm… prelevare un po’ d’acqua per creare pozioni in una città che non ha una grande opinione dei pozionisti.”

«E il muro sta venendo proprio bene, se mi è concesso dirlo. Apprezzo il tuo lavoro nelle miniere di terracotta. È grazie alle persone come te che questa città è sicura». La sindaca Maxine guardò Zetta dall’alto in basso, come a dire: “Ebbene sì, sono la sindaca. Grazie per averlo notato”.

Zetta divenne improvvisamente consapevole della polvere arancione di terracotta che le ricopriva la pelle bruna. Si sentiva la sabbia sulle ciglia. Tra i ricci neri dei capelli. Dentro i calzini. Durante i turni in miniera ne respirava così tanta che non si sarebbe stupita se un giorno avesse starnutito un mattone di terracotta tutto intero.

«Le mura sono notevoli, certo» disse a denti stretti. In realtà, secondo lei la cinta muraria eretta intorno alla città era un pugno nell’occhio. Ma estrarre terracotta per il progetto della sindaca aveva permesso a Zetta di guadagnare smeraldi a sufficienza da permettersi un alambicco, e quindi non poteva lamentarsi più di tanto.

«Abbi cura di te, cittadina» disse la sindaca Maxine. Poi se ne andò a passo spedito, simile al trotto di un cavallo.

Zetta tirò un sospiro di sollievo. Si voltò e riempì la bottiglia in fretta. In realtà non capiva che cosa ci fosse di sbagliato. Non aveva mai visto il pozzo in secca. Una volta aveva aiutato il nonno a riempire dieci secchi e il livello dell’acqua non era sceso di un centimetro.

Zetta trasalì quando avvertì un tocco sulla spalla, e per poco non lasciò scivolare la bottiglia nel pozzo. La afferrò per un pelo, poi si voltò e vide il padre davanti a sé, petto in fuori, fiero, carico di un fascino particolare. Era il tipo di persona che piaceva alla gente.

«Papà! Io…» All’improvviso a Zetta sembrò di avere la lingua troppo ingombrante. Le serviva una scusa. E alla svelta, così da impedirgli di fare troppe domande sulla bottiglia.

La fabbra della città aveva stabilito la sua fucina proprio di fronte al pozzo. Nella vetrina, dietro un cartello che diceva “No incantesimi”, decine di armi e utensili in pietra e acciaio facevano bella mostra di sé. Zetta era certa che ci fossero anche attrezzi in diamante, ma ben rinchiusi nel retro.

«Volevo dare un’occhiata ai prezzi dei picconi di ferro» disse. «Da un po’ penso a come diventare più efficiente nelle miniere!»

L’espressione severa del padre lasciò spazio a un piccolo sorriso. I suoi occhi scintillarono. «Finalmente fai sul serio col lavoro, eh?»

L’improvviso orgoglio del padre quasi fece sentire Zetta in colpa. Era la figlia del caposquadra, e perciò tutti si aspettavano che amasse scavare e fosse brava quanto lui. Ma gli scavi erano l’ultima cosa che Zetta aveva in testa in quel momento. In realtà, era quasi sempre l’ultima cosa che aveva in testa.

Zetta si schiarì la voce. «Ahem, meglio che vada, prima che il negozio chiuda. Ci vediamo per cena!» Quindi si ritirò dalla fabbra e finse di studiare picconi che non poteva permettersi. Dalla vetrina osservò il padre gironzolare nella piazza, sempre in movimento ma mai di fretta.

Se fosse rimasto nei paraggi, non avrebbe mai potuto riempire le bottiglie. Avrebbe potuto tentare alla fattoria dei nonni. Era un rischio, ma a quel punto non aveva scelta. Attese che il padre si mettesse a parlare con la sindaca, quindi sfrecciò via dalla fucina e corse verso la propaggine meridionale della città.

La fattoria era una piccola oasi, rispetto alla massa di sabbia che era Sienna Dunes. Le canne da zucchero si ergevano dritte e rigide sotto la brezza, mentre i ciuffi verdi delle carote ondeggiavano dolcemente. I polli chiocciavano razzolando nella stia, impazienti del loro pasto a base di semi. Uno spaventapasseri fatto con vecchie assi di legno, una balla di fieno e una zucca intagliata sorvegliava il campo di patate di nonno Night, molto più grande del campo che sfamava il resto della città.

A pochi passi di distanza Ashton, il cugino di Zetta, mulinava di buona lena la falce, mietendo le spighe di grano che, in qualche modo, erano riuscite a crescere nel deserto. Ormai doveva avere quasi finito, pensò Zetta. La luce del sole si stava spegnendo, e le serviva l’acqua. E poi, già che c’era, avrebbe potuto raccogliere qualche altro ingrediente per le pozioni.

Zetta confidava che stavolta non avrebbe mandato tutto all’aria. Le sopracciglia, dopo l’esplosione disastrosa che aveva provocato con il suo primo tentativo, le erano ricresciute quasi del tutto. E ormai se la cavava discretamente a distillare le pozioni più basilari, anche se erano buone soltanto per impuzzolire la sua cameretta per un giorno intero.

Finalmente Ashton raccolse il grano, riseminò le zolle libere, si voltò e si diresse verso la stia dei polli. Zetta tirò un sospiro di sollievo, poi si accovacciò per sgattaiolare verso il piccolo campo di grano che riforniva la città di pagnotte fragranti e, a volte, anche di torte e biscotti. La sabbia sotto i suoi piedi divenne terra, morbida e fresca nonostante i raggi sferzanti del sole.

Zetta zampettò attraverso il grano finché non raggiunse il rigagnolo d’acqua che lo irrigava. Mentre si inginocchiava cominciò ad avvertire il senso di colpa, ma si rassicurò pensando che non ne stava prendendo molta. Solo quanto bastava per riempire le tre bottiglie necessarie per esercitarsi nella sua pozione di rapidità. Sperava che con una ricetta più semplice avrebbe avuto più fortuna.

La pozione di invisibilità che aveva distillato la notte precedente non aveva un bell’aspetto, e lei era troppo nervosa per testarla. Forse la verruca del Nether era andata a male? Persino da fresca quella roba puzzava come un fungo marcio e un’ascella sudata, quindi era difficile capirlo. Lo stesso valeva per gli occhi di ragno fermentati, che Zetta conservava in una cassa a parte. Mettevano i brividi solo a guardarli, e sembravano sempre restituirle le sue occhiate.

La canna da zucchero di cui Zetta aveva bisogno si trovava dall’altra parte della fattoria. Ashton si trovava proprio in mezzo, impegnato a inseguire un paio di galline fuggite dalla stia. Non impiegò molto ad adescarle con una manciata di semi, però. Ashton, con gli animali, ci sapeva fare. Non esisteva maiale, pecora o pollo che non amasse quel ragazzino. E, soprattutto, era amato da Ginger, l’unica mucca della città. Purtroppo per Zetta, quell’amore derivava dalle attenzioni che Ashton dedicava a ciascun animale: ora era seduto a gambe incrociate e accarezzava prima una gallina poi l’altra, intrattenendole con una canzoncina.

Un motivetto che sembrava non finire mai.

Ma Zetta, se voleva ottenere lo zucchero, doveva aspettare che se ne andasse. Le case di arenaria di Sienna Dunes erano così vicine tra loro che Zetta avrebbe potuto sporgersi dalla propria finestra verso quella accanto per chiedere dello zucchero. I suoi vicini erano gentili e, anche se non possedevano molto, tutti condividevano quel che potevano. Ma spettegolavano anche come se ne andasse delle loro vite. L’ultima cosa che desiderava Zetta era che spifferassero qualcosa a suo padre e che lui scoprisse dei suoi pasticci con la magia. Avrebbe dovuto riportare tutto alla sindaca, e la sindaca l’avrebbe sottoposta a una dura ramanzina, ricordandole l’importanza di una vita semplice, libera da distrazioni quali pozioni, redstone, incantesimi e tutto ciò che poteva essere vagamente interessante.

Per questo Zetta mal sopportava le nuove mura. La sindaca diceva che servivano per tenere lontani i mostri ma, fatta eccezione per qualche zombi secco, qualche scheletro e le rare razzie dei predoni, Sienna Dunes era sicura. Zetta sospettava che le mura servissero a tenere la gente dentro, più che i mostri fuori. Fuori dalla cittadina si trovavano tante cose interessanti, ma poche persone osavano lasciarla. Zia Meryl era stata una di queste, ma Zetta la ricordava a malapena, visto che era poco più di una neonata quando scappò verso le montagne a nord.

All’improvviso Zetta ebbe un’idea. Probabilmente pessima, ma se davvero un giorno voleva diventare la più grande pozionista di Sienna Dunes, avrebbe fatto meglio a cominciare a credere in se stessa. Invece di aspettare che il cugino smammasse, per evitarlo avrebbe usato una pozione di invisibilità. Estrasse una bottiglia dall’inventario: dentro riluceva un liquido di una pallida tinta lavanda.

Non sembrava male, ma quando stappò la bottiglia, il tanfo penetrante la colpì all’istante, provocandole un conato. Dopo qualche respiro profondo tornò in sé, si tappò il naso e trangugiò tutto. Il corpo pizzicava come se fosse stato preso d’assalto da una miriade di pesciolini d’argento. Dunque era questa la sensazione della magia? La pozione aveva funzionato? Era invisibile?

Agitò la mano davanti al viso, ma non vide nulla. Si sentì pervadere da una strana sensazione, un vuoto in fondo allo stomaco, come se si trovasse sul ciglio di un precipizio.

Si raddrizzò in mezzo al campo di grano, al di sopra delle spighe che l’avevano celata. Ora poteva passare oltre suo cugino senza farsi scoprire. Se l’avesse vista l’avrebbe detto ai nonni, che l’avrebbero riferito a suo padre, e sarebbero stati guai. Ma ora era al sicuro. Si fece strada nel campo di grano, poi attraverso le patate, e avanzò finché non fu alle spalle di Ashton. Quanto sarebbe durata la pozione? Zetta non ne era sicura. Era ancora una novellina, una niubba, come avrebbe detto suo cugino. Ma era emozionata, incredula che stesse funzionando.

«Chi è una brava gallina? Chi è una brava gallinella?» chiese Ashton, accarezzando il volatile sotto i vividi bargigli rossi. «Nella! Molto brava!»

Nella chiocciò e sbatté le ali.

«E chi è il pulcino più dolce di tutto il Sopramondo?» tubò rivolto all’altro pollo. «Salmo! Ma certo!» Salmo strofinò il becco contro il petto di Ashton. «È il più dolce…»

Ashton tacque e si voltò. Guardò dritto in direzione di Zetta. Lei si pietrificò e trattenne il respiro.

«Uhm… cugina Zetta?» chiese Ashton.

Oh, no. La sua copertura era saltata. «Mi vedi?» chiese, delusa.

«Eh, sì. In parte. La tua testa.» I suoi occhi marroni erano strabuzzati. «Sta… fluttuando?»

«Devo aver affrettato la distillazione» borbottò Zetta. «O forse non ho usato abbastanza verruche. Non dire ai nonni che ero qui, va bene? Me lo prometti?»

«Lo prometto… se mi porti con te a caccia di mostri.»

Zetta sospirò, poi si diresse verso il recinto della mucca per mungere un secchio di latte e levarsi di dosso l’effetto della pozione. Ashton le corse dietro.

«Sei troppo giovane per vagare in mezzo al deserto in piena notte» disse Zetta. «Forse quando sarai più grande…»

«Non dici altro da quando ho otto anni! Ora sono più grande. Sono pronto!»

«So che pensi di esserlo, ma là fuori è davvero pericoloso» borbottò Zetta, afferrando un secchio vuoto e poi aprendo il cancelletto del recinto. All’ingresso di Zetta, però, la mucca si spaventò, probabilmente per la faccenda della testa fluttuante, e corse dalla parte opposta del pascolo. Zetta non sapeva parlare mucchese, ma era sicura che i cupi muggiti di Ginger fossero un chiaro segnale che non valeva la pena di provare ad avvicinarsi alla creatura.

Guardò Ashton. Ormai era quasi un adolescente. Magro, ma alto quasi quanto lei. Con una testa piena di ricci neri, occhi miti e svelto di mente. Per molti aspetti era ancora ingenuo, con la testa tra le nuvole, popolata di draghi dal fiato mefitico, blaze feroci, ghast spettrali, sempre a disegnarli in quel suo vecchio quaderno logoro. Erano le creature immaginarie che gli adulti si erano inventati per fare paura ai bambini e far passare loro la voglia di allontanarsi da casa.

Zetta non credeva più a quelle cose, ma doveva ammettere che suo cugino stava crescendo, e che forse era il momento di coinvolgerlo nelle avventure con i suoi amici. Sospirò ancora, poi porse il secchio ad Ashton. «Va bene, prendimi del latte e prometti di non dire ai nonni che sono stata qui. Io proporrò a Rift e Rayne di portarti con noi nella prossima uscita. Non posso prometterti che ne saranno entusiasti, ma parlerò bene di te, okay?»

«Ci sto!» disse Ashton.

Zetta allungò il braccio per siglare il patto con una stretta di mano. Inutilmente, visto che la sua mano era invisibile. Ashton non si accorse della sua gaffe, non avrebbe potuto, e corse da Ginger. Gli ci volle un istante per calmare la mucca, e un minuto dopo fu di ritorno con un secchio colmo di latte caldo.

Zetta lo trangugiò, avvertendo la magia che lentamente smetteva di scorrerle nelle vene. Fu di nuovo se stessa, opaca al cento percento. Sarebbe stata una buona idea tenere del latte da parte in vista di intoppi futuri, anche se era abbastanza sicura che da quel momento le cose sarebbero filate lisce. Restituì il secchio ad Ashton. Era tutto un sorriso, ma Zetta non voleva tirare troppo la corda e chiedergli anche lo zucchero. La pozione di rapidità doveva aspettare.

«Zetta!» chiamò Rift da dietro la stia dei polli.

Zetta si voltò e vide i suoi migliori amici, i gemelli Rift e Rayne, di ritorno da una giornata di caccia. Rift era bardato dalla testa ai piedi con un’armatura di cuoio verde che si era fatto da solo usando pelli di coniglio. I suoi capelli neri se ne stavano dritti come spuntoni grazie alle manciate di gel verde che ci metteva sopra ogni mattina. Il suo ghigno inestinguibile spesso significava che non aveva in mente niente di buono.

Rayne indossava una semplice tunica bianca, con una sciarpa verde lime drappeggiata intorno al collo, e una faretra di frecce dietro la schiena. Zetta sapeva che la caccia agli zombi aveva avuto successo. Il puzzo di carne marcia arrivava fino a lei.

«Ehi, Rift! Ciao, Rayne» gridò, poi si ricordò della promessa che aveva fatto. Ops. Sarebbe stato imbarazzante.

Rayne estrasse un paio di ossa dall’inventario e le gettò ad Ashton. «Tieni, per i campi» disse, prima di scostarsi i capelli neri dagli occhi. Zetta non capiva come facesse Rayne a essere così infallibile con arco e frecce con tutti quei capelli davanti.

«Grazie, Rayne!» disse Ashton. «Zetta, vuoi chiedere ai tuoi amici se posso cacciare con voi, o no?» L’eccitazione nella sua voce le fece venire un nodo allo stomaco.

«Ehi, ragazzino» disse Zetta cinguettante. Falsissima. Sapeva di suonare poco sincera, ma non poteva rimangiarsi la parola data. «Senti, ho visto che dalla parte opposta della fattoria, vicino al silo, alcune torce sono spente. Potresti dare un’occhiata? Sostituiscile, se serve. Meglio che in città non si generino zombi secchi».

Ashton si accigliò. «Vuoi sbarazzarti di me, vero?»

«No, io…»

«Non puoi mandare Ashton laggiù da solo» intervenne Rift, col suo sorrisetto. «E se si imbatte nei conigli assassini? È troppo piccolo.»

Ashton si raddrizzò. «Sono grande abbastanza. Ci vado sempre. Controllerò le torce. E se mi imbatterò nei conigli assassini, userò questa.» Estrasse una spada di pietra e la mulinò tutt’attorno. Se c’era una cosa che eccitava Ashton, erano le creature immaginarie. E di immaginazione ne aveva parecchia. A Zetta parve quasi di vedere l’avventura che vorticava nella sua testa. «Tornerò!» gridò il cugino.

Ormai il sole era quasi tramontato, e i mostri sarebbero presto accorsi in forze.

«Ashton vuole venire a caccia con noi, stanotte» sussurrò Zetta.

Rayne inarcò un sopracciglio. «Secondo me è grande abbastanza. Per me non è un problema. Ci penserò io a lui».

Rift annuì. «Per me va bene.»

Zetta scosse la testa. Pensava che i suoi amici avrebbero protestato almeno un po’. «Ma là fuori è così pericoloso. Soprattutto visto quello che è successo ai suoi genitori…»

Tutti ricordavano cos’era successo al padre e alla madre di Ashton. Erano entrambi dei minatori, affrontavano quotidianamente un lungo viaggio verso la Grande Spaccatura, un enorme canyon che si spalancava nel deserto come una cicatrice lunga un chilometro. Sul fondo borbottava un ruscello di lava. E giù, molto, molto in profondità, si trovavano vene di minerali come oro, ferro e diamanti che tentavano gli audaci in cerca di ricchezze. I genitori di Ashton erano partiti all’avventura, senza mai fare ritorno. Nella loro famiglia era una cicatrice profonda come il canyon.

«Sono tornato!» disse Ashton, sbuffando. Era incredibilmente veloce. La sua fronte luccicava di sudore. «Gliel’hai chiesto?»

Zetta gli posò una mano sulla spalla. «Sì. Pensiamo tutti che tu sia ancora un po’ troppo piccolo. Ma presto. Molto presto, va bene?»

Ashton le rivolse un’occhiata così triste che Zetta rimpianse di non essere davvero invisibile. Sapeva quanto ci tenesse. Fece una smorfia e lo osservò mentre si allontanava, dando un calcio ai ciottoli nella terra. Era arrabbiato. Deluso. Ma sarebbe stato al sicuro.

«Forza, andiamo» disse Zetta ai suoi amici prima che potessero contestare la sua bugia. A Sienna Dunes la famiglia era tutto, e nessuno era così ingenuo da ficcare il naso negli affari di famiglia. «Andiamo a caccia di mostri.»








CAPITOLO DUE




I tre amici scavalcarono il muro di terracotta. Al di là, un vecchio cartello di legno illuminato da alcune torce li avvertiva che stavano per avventurarsi nel territorio di creature ostili. Ma Zetta non aveva paura, non con l’arco di Rayne al suo fianco. Rift e Zetta erano armati con spade di pietra, benché non fossero molto durature. Era difficile trovare la pietra senza scavare in profondità sotto la sabbia, esponendosi così al rischio di un crollo. Il legno era ancora più raro, e ogni volta che si imbattevano in un cespuglio rinsecchito, anche se si scostava dal loro cammino, ne tiravano fuori un mucchio di bastoncini.

Poco dopo, Zetta udì lo zampettare di un ragno, accompagnato da una sfilza di occhi rossi che li osservava dall’oscurità. Inquietanti. E utili. Raccogliere gli ingredienti per le pozioni richiedeva molto tempo e molti sforzi, e Zetta era felice che i suoi amici fossero lì a sostenerla. Da sola non ce l’avrebbe mai fatta.

«Me ne occupo io» disse, stringendo la mano sudata intorno all’elsa. Ne aveva ammazzati a decine, eppure non era mai facile. Si avvicinò al ragno tenendo un occhio aperto, e il suo braccio vacillò nel mulinare la spada contro il corpo del gigante a otto zampe. Il ragno saltò all’indietro, senza scomporsi, e si sollevò verso Zetta, snudando le zanne.

«Serve una mano?» chiese Rayne, alzando l’arco.

«No, risparmia le frecce per i creeper» gridò Zetta di rimando, mancando il ragno. Avrebbe voluto poter dire di cavarsela meglio con le pozioni che nel combattimento, ma in realtà il livello era lo stesso.

Il ragno si avvicinò troppo e la morse. Ahia. Niente di che, solo un graffio sul gomito. Era più imbarazzata che ferita. Adesso era diventata una faccenda di orgoglio e rivalsa. Preparò la spada. Rift era al suo fianco, arma in pugno.

«Se vuoi ti faccio vedere come si fa» disse Rift, spingendo via Zetta.

«Nooo» disse Zetta, restituendo la spinta con il gomito intorpidito. Trasalì. «È il mio ragno. E poi sbaglio o la scorsa settimana ho dovuto salvarti dall’attacco di una rastrelliera che usavi come bersaglio?»

«Era una rastrelliera molto aggressiva» disse Rift, sulla difensiva. «Ed era equipaggiata meglio di me.»

Zetta e Rift attaccarono il ragno in contemporanea. Rift lo colpì e la creatura svanì in una nuvola di fumo, un attimo prima che la spada di Zetta andasse a segno. Invece, il suo affondo tagliò l’aria e lei si sbilanciò in avanti, finché la spada non colpì lo stinco di Rift.

Rift cadde a terra e si mise a soffiare, stringendo lo stinco e dondolandosi avanti e indietro.

«Sto bene, sto bene» disse.

«Scusami» gridò Zetta. Rinfoderò la spada e si inginocchiò accanto a lui. «Sanguini?»

«No, per fortuna hai una spada affilata come un mucchio di terra. Dobbiamo cercare un po’ di pietra, così potrò fabbricartene una nuova.»

«A che servono i mostri, quando ci siete voi due?» disse Rayne, avvicinandosi per studiare la carneficina: uno stinco malmesso, due orgogli bastonati malamente.

Zetta aiutò Rift ad alzarsi. Lo guardò con attenzione, mentre lui tentava qualche passo.

Zetta trasalì. «Se fa così male, meglio tornare. Non puoi passare la notte a lamentarti.»

«Non mi sto lamen…»

Si guardarono attorno, accorgendosi all’improvviso che si era fatto buio. A poco più di un metro di distanza si trovava un creeper ritto sulle sue quattro zampe, con la pelle verde maculata e già lampeggiante di bianco. Il creeper voltò la testa e guardò Zetta dritto negli occhi, come a provocarla.

«Scappate!» disse Rayne.

Zetta ci provò. Sul serio, ma era pietrificata. Non era mai stata così vicina a un creeper, ma sapeva quanto fossero devastanti. Crateri profondi tre metri e larghi cinque. Rift la stava chiamando a gran voce. Sembrava lontanissimo. L’aveva abbandonata lì o era il panico a farglielo percepire metallico e distante?

Prima che Zetta riuscisse a elaborare un altro pensiero, con audacia Rayne sollevò l’arco e scagliò una freccia che colpì il creeper dritto nel petto, respingendolo. Un’altra freccia ben mirata fece sparire la creatura una volta per tutte. Non rimase altro che una pila di polvere da sparo.

Cinque minuti prima, Zetta sarebbe stata felice di ottenere quel raro ingrediente per le pozioni, ma ora era solo in preda al terrore.

Rayne raccolse la polvere da sparo e la offrì a Zetta. Lei la accettò, ma non riusciva ad alzare lo sguardo. «Per poco non facevo saltare tutti in aria» borbottò. Si immaginò che cosa sarebbe potuto succedere se suo cugino fosse stato lì, e la scosse un brivido.

«Non quando ci sono io» disse Rayne, con sicurezza. «Di certo potremmo coordinarci meglio, ma siamo sani e salvi. Hai portato l’alambicco?»

Zetta annuì e diede un colpetto allo zaino. Era sempre a portata di mano. Una pozione di emergenza poteva tornare utile in qualsiasi momento. E poi non voleva rischiare che suo padre lo scoprisse nella sua cameretta.

«Fico, allora vediamo come funzionano queste pozioni lanciabili di cui ci hai parlato».

«Adesso? Qua fuori?» chiese Zetta.

«Conosco un posto tranquillo» disse Rift. Guidò gli amici lontano dalla città, tenendosi alla larga dagli zombi secchi, che si trascinavano nella sabbia con passi lenti. I loro gemiti rompevano la quiete notturna. Infine, dopo quasi un’ora, la Grande Spaccatura apparve davanti a loro, una cicatrice nel deserto.

Il cuore di Zetta accelerò. Non era mai stata così lontana dalla città, ma capiva perché gli avventurieri fossero così attratti da quell’enorme burrone. Era bellissimo. In cima, il precipizio era di sabbia e arenaria, ma più in basso diventava grigio come la pietra e sprofondava ancora di più, al punto che Zetta riusciva a scorgere delle vene di minerali azzurri e il fiume di lava sul fondo.

«Quelli sono diamanti?» chiese, eccitata, nervosa e curiosa al punto da sentirsi un groppo in gola. Ormai estraeva terracotta da sei mesi e si era imbattuta soltanto in ferro e carbone. Tutti i minerali che trovavano venivano portati nella camera blindata cittadina, ma i minatori avevano il diritto di tenere per sé il primo blocco di minerale trovato in una vena di almeno quattro blocchi. Zetta immaginò di reclamare i suoi diritti su una vena di diamanti. Doveva essersi smarrita in quella fantasia, perché Rayne la stava tirando via dall’orlo del precipizio.

«Attenta» disse Rayne.

«Guardate là» gridò Rift, indicando il burrone. Una struttura antica, che sembrava essere stata inghiottita dalla sabbia, spuntava dalla parete. La luce lunare cadeva sulla pallida arenaria adornata di terracotta. «Una piramide del deserto» disse Rift.

«Non vorrete mica andarci, vero?» chiese Zetta.

«Col cavolo. Troppo buio. Troppo pericoloso. Ma non è male vista da lontano, vero?»

«Vero» disse Zetta. Non sapeva cosa dire. Il burrone, per la sua famiglia, era un argomento sensibile, visto il fato che aveva decretato per i genitori di Ashton, ma sapeva che era anche una fonte di orgoglio per Rift. I genitori di Rift e Rayne si erano incontrati lì per la prima volta, molti anni prima. Uno veniva da Sienna Dunes, l’altro faceva parte di una banda di nomadi che vagava per il deserto, commerciando i propri prodotti. Si erano accampati dalla parte opposta. Per i gusti di Zetta era un racconto fin troppo sdolcinato, ma la aiutava ad apprezzare la bellezza del luogo, subito sotto la sensazione più dolorosa.

I tre amici si fermarono su uno spuntone sul margine del precipizio, per essere protetti da tre lati. Rift estrasse il banco da lavoro e arrangiò un muro di arenaria per impedire ai mostri di sorprenderli. Quando ebbe finito, accese un falò e Rayne si mise ad arrostire un coniglio. L’aroma della carne cotta fece venire l’acquolina a Zetta.

Mentre il cibo cuoceva, Zetta preparò l’alambicco. Rovistò nello zaino alla ricerca degli ingredienti, ma era tutto in disordine. Le mancava lo zucchero per la pozione di rapidità. Aveva solo un paio di occhi di ragno fermentati, quelli ottenuti dalla rocambolesca uccisione di un paio d’ore prima, una carota mezza marcia, un lingotto d’oro, un mucchio di verruche del Nether che aveva accumulato nel corso dell’estate e una manciata di polvere da sparo. Non vedeva l’ora di provarla.

«Se vuoi fare una di quelle pozioni di salto, ho con me una zampa di coniglio» disse Rayne, porgendola a Zetta.

«No, no, grazie» rispose lei in fretta. Fece una smorfia. Adorava la carne di coniglio, ma quelle zampe le mettevano i brividi più di ogni altra cosa. Come faceva la gente a usarle come portafortuna? Dopotutto, ai conigli non avevano portato granché bene.

«Sicura?» chiese Rayne.

«Una pozione di salto sull’orlo di un precipizio non mi sembra un’idea saggia. Però posso preparare una bella pozione lanciabile di veleno» disse Zetta.

Non doveva essere difficile. La maggior parte delle pozioni più interessanti richiedeva ingredienti di difficile reperimento. Sapeva che la camera blindata cittadina ne custodiva alcuni, ma la sindaca Maxine non le avrebbe permesso di varcare le massicce porte automatiche, poteva pregarla quanto voleva. Le porte erano spesse, di ferro, e per aprirle serviva una chiave. Non esisteva nulla in città con una tecnologia così avanzata. A volte Zetta sognava quelle porte e i tesori che nascondevano.

Dunque, priva dell’aiuto della sindaca, Zetta aveva impiegato mesi per trovare qualcuno disposto a barattare una verga di blaze. Solo allora Rift aveva potuto costruire l’alambicco. Tutto ciò che aveva imparato finora sulle pozioni proveniva da dicerie e voci di corridoio, soprattutto da Reed, il tizio della libreria. A volte le parlava di queste cose, rimpiangendo i tempi in cui la sua libreria era stipata di libri colmi di conoscenza autentica. Ora vendeva libri come 101 cose da fare con la sabbia e Come far crescere un cactus felice, o 101 cose NUOVE da fare con la sabbia.

Zetta non aveva ricette scritte a cui affidarsi, quindi ogni volta doveva tirare a indovinare sulle quantità e i tempi di distillazione. Comunque, era impaziente e curiosa di sperimentare, anche se questo implicava il fallimento.

«Sì, potrei lanciare un paio di ampolle velenose contro qualche mostro e vedere se funzionano» propose Rayne.

«Non stavi pasticciando con l’invisibilità?» chiese Rift. «Se stiamo abbastanza vicini, la pozione lanciabile funzionerà su tutti e tre. Pensate a quanti guai potremmo combinare.»

«Ne combini già abbastanza da solo» disse Zetta. Rift era un burlone, aveva la missione di infastidire ogni cittadino di Sienna Dunes con i suoi scherzetti innocui. La città aveva trecentoventicinque abitanti, quindi ci sarebbe voluto un po’, ma non era ancora stato scoperto. Finora aveva portato a termine trentasette scherzi (per quanto ne sapeva Zetta), per esempio aveva installato una tramoggia sotto la fornace del refettorio per far sparire tutto il cibo in cottura. Aveva manomesso una rastrelliera per armature per farla saltare fuori dall’armadio di Rayne con la testa di un creeper (e Rayne non l’aveva ancora perdonato). Ma, forse, uno dei suoi scherzi migliori consisteva nella piattaforma a pressione sulla porta dell’ufficio della sindaca, che ogni volta azionava un molesto jukebox nascosto. Ci avevano messo un giorno intero per scoprire la fonte di quella musica inascoltabile.

Rift non se l’era ancora presa con Zetta, però, cosa che la metteva sul chi va là. Ci aveva provato un po’ di volte, ma Zetta l’aveva sempre scoperto. Non poteva abbassare la guardia.

Era brillante, e un ottimo amico. Se solo avesse usato le sue capacità per qualcosa di utile…

«Per piacere?» chiese Rift, facendo gli occhi dolci.

«Ieri notte ho distillato qualche pozione di invisibilità, ma hanno qualche problema…» disse Zetta. Non sapeva bene che cosa aveva sbagliato, perlopiù la pozione aveva funzionato. Forse, con qualche cautela in più, stavolta l’avrebbe azzeccata. «Ma posso riprovarci, se prometti di non farmi uno scherzo. Mai.»

«Sai che non posso prometterlo» disse Rift. «È come chiedermi di non respirare. E se invece ti rifornissi di redstone fino a fine mese?»

Rift possedeva una bella scorta di redstone che stava imparando a includere nelle sue creazioni. Zetta sapeva quanto fosse preziosa. Un pizzico di polvere di redstone avrebbe potenziato le sue pozioni, aumentandone la durata. Era un accordo per niente svantaggioso, a parte il fatto che alla fine Zetta si sarebbe ritrovata nel mirino del suo amico e, a giudicare dallo scintillio negli occhi di Rift, lo scherzo sarebbe stato memorabile.

«D’accordo» mugugnò Zetta.

Rift le porse tre manciate di polvere di redstone scintillante. «Prima dose. Usala sulle mie pozioni di invisibilità».

«Le mie pozioni di invisibilità» lo corresse Zetta. «Tu puoi solo approfittare dei loro effetti.»

Rift brontolò. «E va bene, ma mettiti al lavoro.»

Zetta dispose gli ingredienti di fronte a sé. L’agitazione si impadronì di lei: non era ancora riuscita a distillare una normale pozione d’invisibilità, e stava già aggiungendo nuovi ingredienti. Prese gli occhi di ragno fermentati e la puzza fece trasalire tutti.

«È come se un uovo marcio e un cetriolo di mare stessero facendo a botte» disse Rift, tappandosi il naso.

«Perché, sai che odore ha un cetriolo di mare?» chiese Rayne, con aria scettica.

«No, ma ho una fervida immaginazione, a differenza di te» replicò Rift.

«Iperattiva, direi» mormorò Rayne tra sé e sé. Poi i gemelli si guardarono in cagnesco. Si assomigliavano per davvero solo quando litigavano.

«Alla puzza ci si abitua» disse Zetta, smorzando la tensione e ostentando tranquillità. Fingendo di sapere quello che stava facendo, posizionò le tre bottiglie nell’alambicco e, qualche istante più tardi, l’intero trabiccolo cominciò a ribollire. Chissà se era il momento di mettere la verruca del Nether in acqua. Cambiava qualcosa se la metteva a caldo o a freddo? Tuffò le verruche, in una sola manciata, e attese. Se nel buio si annidavano ancora dei mostri, di certo il puzzo della pozione che si innalzava nell’aria frizzante li avrebbe allontanati.

Poi, frantumò il lingotto d’oro in svariate pepite e creò una carota dorata. Era fragilina, ma sperò che fosse sufficiente. Gettò anche quella insieme al resto. Il liquido blu divenne appena più scuro, e uno strano scintillio si diffuse sulla superficie.

«Pozione di visione notturna» sussurrò Zetta, sperando che i gemelli si accontentassero. Rayne tradiva un certo interesse, ma Rift scosse la testa.

«Abbiamo le torce» disse. «Qualcos’altro?» Il suo naso incombeva al di sopra dell’alambicco.

«Un passo indietro» lo ammonì Zetta. «Non mi riterrò responsabile se le esalazioni trasformeranno le tue ciglia in ragni.»

«È possibile?» disse Rift, arretrando in fretta e strofinandosi gli occhi. Sbatté le palpebre rapidamente, come per assicurarsi che le sue ciglia non fossero mutate in artropodi.

Zetta sorrise tra sé e sé. «Prossimo ingrediente» disse, ignorando la preoccupazione del suo amico. «Occhio di ragno fermentato.» La stava fissando. Eccome.

Rabbrividì e lo gettò nella pozione. Sfrigolò e luccicò, e quando la tinta del liquido divenne viola chiaro, Zetta sentì che c’era quasi. Si asciugò il sudore dalla fronte.

Ora, la redstone. Quanta doveva usarne? Ne gettò una manciata, ma non accadde niente. La pozione era lì, smorta. Se non avesse funzionato, Rift non gliel’avrebbe mai fatto dimenticare. Forse si vantava un po’ troppo delle proprie capacità, quando in realtà non sapeva quasi niente. Ma Rift era un bravissimo artigiano, e Rayne spiccava nel tiro con l’arco, così Zetta ci teneva a eccellere in qualcosa di diverso dallo scavare terracotta.

“Tanto vale provarci” si disse, e buttò dentro il resto della redstone. Non sapeva se aggiungere subito la polvere da sparo, ma tirò dritto e mescolò anche quella. Immediatamente, la pozione lampeggiò ed eruttò. Zetta saltò indietro per schivarla.

«Tutto come previsto» disse, riuscendo a dissimulare il terrore nella voce. Mentre il miscuglio si placava, un luccichio argentato brillò da dentro il vetro. Zetta osò avvicinarsi. Sentiva il calore emanato dalla bottiglia senza nemmeno toccarla. «Ora lasciamola decantare un po’.» Si spolverò le mani, come se fosse sicura del suo lavoro invece che terrorizzata dall’eventualità che l’alambicco potesse esplodere.

«La cena è pronta» disse Rayne, infilzando una freccia nel coniglio magnificamente arrostito. I succhi colarono giù e sfrigolarono sulla fiamma.

Zetta non si era resa conto di quanta fame le avesse messo quella lunga gita lontano da casa. Finalmente si rilassò. Addentò e assaporò la carne. Amava un bel banchetto. Ecco che cosa le piaceva di Sienna Dunes: le persone festeggiavano sempre qualcosa o qualcuno, allestendo cene elaborate per qualsiasi occasione.

Lo stufato di coniglio era un piatto forte, come la variante ai funghi di suo padre, con ben due tipi di funghi. Le patate arrosto e le verdure erano un buon contorno, ma di tanto in tanto gustavano qualcosa di esotico, come una mela rossa o un cocomero proveniente da luoghi verdi e lussureggianti.

Si teneva un banchetto per la luna piena e uno per la luna nuova. Compleanni, matrimoni, festività… come la Festa del Fondatore, o quella del Minatore, o la Vigilia dei Mostri, quando tutti i bambini costruivano maschere di ghast, piglin o creeper e poi chiedevano dolcetti ai vicini. C’era una grande sfilata e poi tutto il resto, carri da parata con fiori di carta, giochi, premi e fuochi d’artificio.

Zetta era un po’ troppo grande, ormai, ma l’anno prima aveva aiutato il cugino Ashton con il suo costume: l’enorme maschera nera di un drago leggendario, decisamente troppo grande per la sua testa. Doveva tenerla su con entrambe le mani, e quindi Zetta doveva stargli appresso reggendo il sacchetto per i dolci mentre andavano di casa in casa. Avrebbe voluto poter dire di aver resistito alla tentazione di rubare qualche dolcetto, ma non poteva.

Zetta guardò la luna. Ormai era sottilissima, quindi la Vigilia dei Mostri era dietro l’angolo. Con un po’ di fortuna, avrebbe potuto mettere da parte un pezzetto di cocomero e usarlo per distillare una pozione di cura. Sempre che fosse riuscita a mettere le mani su un po’ d’oro, per rendere il cocomero bello scintillante. Quasi sentiva l’odore della pozione, la dolcezza del cocomero, e nemmeno un solo occhio di ragno fermentato a impuzzolire tutto…

… come nella pozione di invisibilità…

… di cui si era completamente dimenticata!

Zetta si tirò su in fretta e si pulì le dita unte sulla tunica, poi corse all’alambicco. Quanto tempo aveva passato a fantasticare su cibo e feste? La pozione aveva bollito troppo? Il luccichio argenteo era sparito. La pozione aveva un aspetto smorto, era più grigia che viola e l’acqua era in gran parte evaporata. Era sbagliato. Tutto sbagliato.

«Che puzza» disse Rift. «È pronta?»

«Uhm, sì?» disse Zetta. Rift inarcò un sopracciglio alla sua indecisione, e lei diede un colpetto alla bottiglia. «Senza dubbio.»

Afferrò una bottiglia e fece avvicinare gli amici. Alla peggio, che cosa poteva succedere? Avrebbero munto Ginger e l’effetto sarebbe svanito. Niente danno niente inganno, giusto?

Zetta sollevò la bottiglia, ma prima che potesse lanciarla una freccia le fischiò di fianco all’orecchio. Rayne si voltò di scatto verso la direzione da cui veniva il dardo e quasi nello stesso istante estrasse l’arco e incoccò. Al di là del muro di arenaria si erano riuniti tre scheletri male in arnese, diretti verso i tre amici.

Il primo colpo era andato a vuoto, ma quando Rift gridò di dolore Zetta capì che il secondo non aveva fallito.








CAPITOLO TRE




“Niente panico” si disse Zetta. Almeno non erano creeper. Avevano un’opportunità di salvarsi. Non una grande opportunità, ma piuttosto buona.

Uno scheletro imbracciava un arco che emanava un tenue bagliore viola. Era incantato. La gente di Sienna Dunes non vedeva di buon occhio nemmeno quel tipo di magia, e così Zetta non ne aveva mai visto uno da vicino. Non avrebbe voluto vedere troppo da vicino nemmeno quello.

Rift sferrò un pugno per terra, stringendo i denti per il dolore. Mentre Zetta si chinava di fianco a lui per controllarne le condizioni, una freccia le sibilò sopra la testa. Sentì le piume del dardo accarezzarle i capelli, passando proprio in mezzo ai suoi due chignon.

«Stai giù» sbraitò Rayne. Scoccò un’altra freccia, senza sbagliare. Il dardo colpì uno scheletro alla gabbia toracica, sbalzandolo indietro. Ma il mostro si ristabilì in fretta e ricominciò a fare fuoco.

«Pozione» gemette Rift. Gli tremava la voce. Alzò un dito e indicò la pozione d’invisibilità smorta e mezza evaporata vicino a Zetta.

Nascondersi dai mostri era un’ottima idea, e se Rift non fosse stato ferito forse Zetta non avrebbe avuto paura di provarci, ma se invece avesse peggiorato le cose? «Non sono brava con le pozioni!» proruppe. «Non me ne è mai venuta bene nemmeno una. Non so se funzionerà. Non possiamo rischiare.»

Ma Zetta non era a corto di idee. Trascinò Rift dietro il banco da lavoro, e si acquattarono là dietro. Le frecce bersagliavano il legno senza sosta. Sapeva che Rift si sarebbe infuriato se gli scheletri avessero distrutto il banco da lavoro: recuperare altro legno sarebbe stato difficile. Ma morire l’avrebbe fatto infuriare ancora di più, probabilmente.

Zetta si sentì sconfitta. Con le pozioni era davvero pessima, nel combattimento, anche. Ma almeno in qualcosa se la cavava, benché non le piacesse, e le diede un’idea. Sfoderò il suo fedele piccone di pietra.

«Che stai facendo?» gridò Rayne, spostandosi di lato per non farsi colpire alla spalla. «Se vuoi combattere, usa la spada.»

«Non li voglio combattere» disse Zetta. «Creerò un diversivo.»

«Sbrigati, allora. Ho quasi finito le frecce.»

Zetta si mise a scavare nella sabbia a mani nude, il più in fretta possibile. Con la sabbia il rischio di un crollo era sempre dietro l’angolo, ma ora non c’era tempo per preoccuparsene. Trovò l’arenaria e cominciò ad aggredirla con il piccone. Scavò altri quattro strati, sperando che fossero abbastanza profondi da evitare di finire sommersi dalla sabbia. Poi si mise a scavare in direzione degli scheletri.

Poiché Rayne stava esaurendo le frecce, Zetta non aveva il tempo di posizionare delle torce per vedere dove stesse andando. Proseguì a sensazione, avanzando finché non ritenne di fermarsi. Poi scavò verso la superficie, uno scalino alla volta e non direttamente verso l’alto, una regola base. Ma nonostante tutti i suoi sforzi, per poco non finì soffocata dalla sabbia. Arretrò, sgomberò pile e pile di sabbia, e poi si rimise al lavoro.

Finalmente il cielo notturno apparve sopra di lei, illuminato dalle stelle e dallo spicchio di luna. Udì il sibilo delle frecce. Quando tirò fuori la testa, vide che restavano solo due scheletri. Lo scontro era un po’ più equilibrato. Ma con Rift fuori gioco e Rayne ormai senza frecce, due scheletri erano comunque troppi.

Zetta era pronta, con la spada di nuovo in pugno. «Ehi!» gridò. «Mucchi d’ossa! Da questa parte!»

Lo scheletro con l’arco incantato si voltò. La vide e avanzò. L’altro lo seguì subito dopo. Quindi Zetta scappò. Non troppo in fretta, perché non voleva che rinunciassero per tornare dai suoi amici. Non troppo lenta, perché, insomma, le frecce continuavano a volare. Zigzagò a destra e a sinistra, sperando di schivarle. Sperando di non imbattersi in altri mostri. Una freccia le sibilò di fianco all’orecchio.

Non avrebbe potuto correre senza sosta, ma gli scheletri non si stancavano mai. Si accorse che lo scheletro con l’arco incantato era più avanti rispetto all’altro. Con cautela, Zetta deviò finché lo scheletro davanti non si ritrovò esattamente in mezzo tra lei e l’altro mostro. E così, quando il secondo scheletro scoccò una freccia, colpì l’altro al cranio. Quello si girò, e anche se non aveva occhi né sopracciglia, sembrava infuriato con il suo compare. Lanciò una freccia, per vendicarsi.

Fu un bagno di sangue. “O di ossa” pensò Zetta.

Le frecce volavano tra l’uno e l’altro e, mentre erano distratti, Zetta corse dai suoi amici. Rayne sorresse Rift sotto l’ascella, e così tornarono in città.

«Se solo fossimo rimasti nei paraggi, magari avremmo potuto impadronirci di quell’arco» disse Rayne. «Chissà quanto era potente!»

«Di certo aveva un incantesimo di forza» mugugnò Rift. «Ahi.»

Si mossero lentamente, e il sole stava sorgendo quando giunsero in vista della torre campanaria che si stagliava sulla piazza di Sienna Dunes. Appena un istante dopo, si mise a suonare. E visto che era appena mattina, poteva significare una cosa sola.

Sienna Dunes era nei guai.








CAPITOLO QUATTRO




La campana continuò a suonare, e a ogni rintocco il cuore di Zetta batteva più forte. Suo cugino Ashton stava bene? Si era detta che lasciandolo a casa sarebbe stato al sicuro, ma ora si sentiva stupida per averlo pensato. E suo padre? Sapeva che sarebbe andata a caccia con i gemelli, ma non quanto si sarebbe allontanata, né per quanto tempo. La preoccupazione lo avrebbe divorato.

«Puoi camminare più in fretta?» chiese Zetta a Rift. A stomaco pieno si sarebbe ripreso in fretta, ma non sembrava impaziente di tornare.

«Sarà un manipolo di predoni» disse Rift. «Niente di che.»

«Ma sì, se ne occuperà il capitano Zayden» disse Rayne, annuendo rassicurante.

Zetta cercò di calmarsi. I gemelli avevano ragione. La sindaca aveva reclutato il capitano Zayden dalla città vicina qualche anno prima per proteggere la gente di Sienna Dunes. Guidava un gruppo di volontari ampiamente in grado di tenere a bada una manciata di predoni.

Comunque, i tre amici camminavano sempre più in fretta. Quando raggiunsero le mura stavano correndo.

L’alba illuminò la città di un bagliore dorato, come se fosse appena passata una tempesta di sabbia, ma era solo la polvere sollevata da chi era corso a tappare i buchi del muro in costruzione. Nessuno faceva più caso all’alternanza di giallo, arancione e oro. Trasportavano pietrisco, arenaria, persino blocchi preziosi come il legno che infilavano negli spazi vuoti. Zetta vide addirittura alcune persone smontare dei blocchi dalle proprie case per rinforzare il muro. Ora sembrava un mosaico, un guazzabuglio di blocchi messi insieme a casaccio.

La paura si impadronì di Zetta all’improvviso. Non c’era motivo di essere così preoccupati per un pugno di mostri armati di balestra, magari accompagnati da una strega. Doveva esserci sotto qualcos’altro. Qualcosa di grosso.

Il capitano Zayden abbaiava ordini. La sua uniforme verde scuro con fregi dorati gli conferiva autorevolezza. Benjamin, il venditore di slime, era il suo luogotenente quando non era occupato a badare al negozio o a dare la caccia agli slime nelle profondità del sistema di grotte dalle parti della Spaccatura. Insieme indirizzavano i cittadini abili al combattimento verso i punti strategici delle mura.

«Che succede?» chiese Rayne al capitano Zayden. «Come possiamo aiutarvi?»

«Abbiamo avvistato degli abitori a est. Parecchi. Mai vista un’incursione simile.» Il corpo del capitano Zayden era teso, come se stesse contando i secondi che lo separavano dallo sguainare la spada e rivelarsi l’eroe per cui quella città stava pagando. «Riempite gli spazi nelle mura, poi afferrate un’arma. La faccenda potrebbe farsi interessante.»

I tre amici annuirono, poi si raggrupparono mentre il capitano Zayden correva ad arruolare altri combattenti.

«Che blocchi avete negli zaini?» chiese Rift, levandosi il suo e rovistando alla ricerca di materiali adatti alla costruzione. Lanciò fuori alcuni blocchi di arenaria.

«Lascia perdere le mura. Dobbiamo concentrarci sulle armi» disse Rayne. «Datemi tutti i vostri bastoni. Zetta, vai a prendere delle piume alla fattoria dei tuoi nonni.»

Zetta non amava ricevere ordini, e poi una manciata di frecce non sarebbe servita a molto. La città aveva bisogno di qualcosa che ribaltasse la situazione. A Sienna Dunes serviva una pozionista.

«Non c’è tempo di attraversare la città» sbottò Zetta. «Se riesco a distillare qualche pozione, possiamo ottenere un vantaggio. Dobbiamo chiedere alla sindaca le verghe di blaze della camera blindata. Così potrò distillare le pozioni di forza.»

«La sindaca non sarà d’accordo» disse Rift. «E anche se lo fosse, hai mai distillato una pozione di forza?»

Zetta arrossì. «No, mai. Ma in qualche modo devo rendermi utile. Andate a costruire il muro, se volete. Ma non venite a chiedermi aiuto quando crollerà.» Mandò giù la rabbia. Si era espressa con più cattiveria di quanto volesse. Sapeva che i suoi amici avevano buone intenzioni, ma le dispiaceva che non le concedessero la stessa fiducia che lei aveva in se stessa.

Zetta si diresse verso il municipio. La sindaca Maxine si trovava sui gradini esterni e stava incoraggiando i cittadini che non potevano combattere a entrare nella camera blindata per rifugiarsi lì. Zetta stava per chiedere alla sindaca le verghe di blaze, quando suo padre la raggiunse, ansimante.

«Zetta! Sei qui, per fortuna.» Le rifilò una pila di terracotta. «Tieni, l’estremità orientale delle mura ha ancora una grossa falla. Tappala con queste, poi torna e te ne darò ancora. Abbiamo circa quindici minuti prima dell’assalto.»

«Non posso, papà. Devo…» Zetta si morse la lingua. Ma doveva parlare a suo padre delle pozioni. «Ultimamente ho fatto qualche esperimento con le pozioni, e potrei usarne qualcuna per aiutare a…»

«Zetta, non c’è tempo per le fantasticherie. Concentrati sul muro. Ordini della sindaca.»

«Tuo padre ha ragione, Zetta» disse la sindaca Maxine con tono inflessibile. Era decisa, intimidatoria, al punto che Zetta di tanto in tanto si chiedeva se fosse quello il motivo per cui era stata eletta. Nessuno voleva opporsi a lei. Ma Zetta non si lasciò intimorire. Credeva in se stessa, a dispetto di tutti gli altri.

«Mi servono le verghe di blaze, sindaca Maxine. Le ridurrò in polvere per creare delle pozioni di forza da somministrare ai combattenti in prima linea!»

L’espressione dura della sindaca mutò in uno sguardo di rimprovero. Non le piaceva essere sfidata.

«La prego, signora…» disse Zetta. «So che questa città non ama l’uso della magia, ma se le desse una possibilità, capirebbe la differenza che può fare.»

Il cipiglio della sindaca si ammorbidì leggermente. La donna scambiò con il padre di Zetta un’occhiata eloquente che lei non riuscì a interpretare. «I tuoi ordini sono chiari, Zetta» disse la sindaca, poi le voltò le spalle.

«Fantasticherie» disse Zetta, mordendosi la lingua. Laddove suo padre e la sindaca vedevano uno spreco di tempo, Zetta scorgeva un’opportunità. Ma, per qualche motivo, non volevano coglierla.

Il padre di Zetta scaricò ai suoi piedi una pila di sessantaquattro blocchi di terracotta, troppo deluso per guardarla negli occhi. Corse via verso il muro a nord. Zetta raccolse la terracotta e si diresse a est. La falla nelle mura era notevole. Cominciò a posizionare i blocchi, a colonne di tre, lavorando più in fretta che poteva. Il suo cuore era colmo di rabbia, e la spingeva a lavorare ancora più in fretta.

Squilli di tromba risuonarono in lontananza. Zetta si inerpicò sul muro e strizzò gli occhi scrutando l’ampia distesa desertica che brillava di miraggi riflessi dalla sabbia bollente. Dietro una duna apparve un vessillo grigio, a meno di mezzo chilometro di distanza. Erano tantissimi. Otto, nove, dieci… continuò a contare. Diciannove, venti… alcuni predoni erano armati di ascia, altri di balestra, e tra di loro c’era anche qualche strega.

E poi Zetta vide qualcosa che per poco non le fece perdere l’equilibrio. In realtà, l’aveva udito prima ancora di vederlo, un rimbombo che si era propagato sotto i suoi piedi, scuotendola fino alla punta dei capelli. Proveniva da un’enorme bestia che avanzava a quattro zampe, con una spessa pelle grigio cenere, una cotta di maglia e corna che sembravano fatte per sfondare materiali resistenti. Zetta non aveva mai sentito parlare di una creatura del genere.

Nel muro proprio sotto di lei erano stati piazzati gli ultimi blocchi. Lo avevano finito in tempo, ma in qualche modo Zetta sapeva che non sarebbe bastato. Proprio per niente.

Saltò giù dal muro e tornò di corsa al municipio.

«Sindaca! Sindaca, ci ripensi. Hanno questa… bestia! Sono ancora in tempo per preparare le pozioni di forza.» Forse. L’incursione era così vicina. I passi tonanti facevano rimbombare sempre di più il terreno. Sassi e ciottoli tremavano accanto ai piedi di Zetta.

«Ho sentito. Siamo certi che il muro reggerà. L’abbiamo testato. Reggerà.» Dal modo in cui la sindaca Maxine si ripeteva, Zetta si chiese se stesse cercando di convincere anche se stessa di questa bugia.

«Perché non mi lascia provare? Perché nessuno prende nemmeno in considerazione l’idea di usare la magia?»

La sindaca si accigliò. «Forse è una domanda che dovresti fare a tuo padre.»

Gli occhi di Zetta si spalancarono. Perché chiedere a suo padre? Non era la sindaca la responsabile di Sienna Dunes? Stava per chiedere ulteriori informazioni, quando un potente frastuono colpì il muro a est. L’intera città rimase immobile a guardare mentre il muro veniva scosso di nuovo, come se un enorme pugno stesse bussando.

«Per favore, reggi» mormorò Zetta tra sé.

Un altro boato. Stavolta sulle mura apparvero alcune crepe.

«Le mura stanno crollando!» gridò il capitano Zayden. Scosse la testa, come se fosse incredulo. «Non capisco. Mai visti tutti questi abitori. Vendicatori con le asce in prima fila, e predoni armati di balestra in seconda. E poi quella bestia…» Ridiresse i suoi uomini nel punto indebolito. Dopo un altro boato, l’aria si riempì di polvere di terracotta, che oscurava l’entità reale del danno. Qualche secondo dopo, Zetta udì il grugnito nasale degli abitori e il clangore delle armi, mentre gli assalitori si riversavano nella falla. La gente gridava, correndo in tutte le direzioni, tentando di evitare i detriti dei blocchi distrutti. Le frecce saettavano.

Mentre Zetta assisteva al massacro, le sue dita si contrassero. Se solo il suo alambicco fosse stato in funzione… Avrebbe potuto usarlo in tanti modi. Per guarire i feriti. Per aumentare la velocità. Per donare ai combattenti la capacità di saltare via dal pericolo e confondere il nemico.

«Ahrrr!» gridò un predone. Un attimo, i predoni erano quelli con le balestre, giusto? Forse questo era un vendicatore? Zetta non sapeva con certezza come chiamare i vari tipi di abitori. Sapeva solo di non volerli nelle strade della sua città. L’assalitore si trovava a meno di due metri di distanza. Zetta si era persa nei suoi sogni sulle pozioni al punto che non lo aveva notato. E ora eccolo lì, armato di ascia, pronto a colpirla.

Una freccia saettò al di sopra della sua spalla e colpì il predone al petto. Subito dopo giunse un’altra freccia e l’avversario morì di fronte a lei, lasciandosi dietro solo una nuvola di fumo. Zetta guardò dietro di sé e vide Rayne che si affacciava dalla finestra della torre campanaria, con l’arco pronto, già puntato contro il prossimo bersaglio.

Il cuore di Zetta le sprofondò sotto i piedi, colmo di gratitudine. Avrebbe dovuto mostrare maggior sostegno ai suoi amici. Ma anche se aveva deluso Rayne, adesso poteva rimediare. Corse a raccogliere le frecce andate a vuoto, e poi salì lungo la scala scricchiolante fino alla cima della torre campanaria, per restituire a Rayne le frecce e fare durare le scorte di dardi un po’ più a lungo. Era al suo secondo viaggio, china nel tentativo di estrarre una freccia ficcata nell’arenaria. Quando ci riuscì, Zetta si ritrovò faccia a faccia con il capitano Zayden.

«Ha davvero una buona mira. Dovrebbe usare questo» disse il capitano, dando a Zetta un arco che riluceva di viola.

«Ma è…»

«Incantato» disse svelto lui. «Frecce infinite, e un pizzico di danni in più.»

«Ma la sindaca…» disse Zetta.

«Della sindaca mi preoccuperò quando questa battaglia sarà finita» disse il capitano Zayden.

Zetta lo fissò con la bocca spalancata. Sapeva che sarebbe potuto finire nei guai. La sindaca non gradiva nessuna forma di magia, ma il capitano Zayden non era di Sienna Dunes, e quindi non condivideva lo stesso, bizzarro disprezzo per gli incantesimi.

Zetta annuì, consapevole della gioia con cui Rayne avrebbe accolto quell’arco. Si diresse verso la torre campanaria per darglielo.

Ma mentre attraversava il campo di battaglia, divenne sempre più evidente che quello di Sienna Dunes era un popolo pacifico, non di combattenti. Gloriana, la giovane fruttivendola, stava bersagliando un paio di predoni con carote e mele mentre schivava le loro frecce. Milo, uno dei migliori minatori della città, stava colpendo una strega con il suo massiccio piccone di ferro. Nessuno di loro era preparato a dovere, tutti erano in netto svantaggio.

Anche se gli abitori erano in inferiorità numerica, sembravano guadagnare terreno, sciamando per la città. E ogni volta che i cittadini si raggruppavano per affrontare i nemici, la bestia corazzata caricava, disperdendoli.

Gli abitori distruggevano tutto ciò su cui mettevano mano e si intascavano tutto il possibile. Ma le risorse più preziose della città erano custodite nella camera blindata. Zetta ne era felice. Sperava che gli abitori non avessero né la conoscenza né la pazienza necessarie per capire come azionare la porta a pistoni.

Prima che Zetta riuscisse a raggiungere la torre campanaria per dare l’arco a Rayne, però, la bestia corazzata si scagliò contro la facciata principale della vecchia libreria, distruggendo decine e decine di piccoli cactus in vaso. Demolì i bidoni del centro per il riciclo, poi si diresse a sud, verso la fattoria. Zetta trasalì, osservandola imperversare per il campo di grano dei nonni. Quel cibo era fondamentale. Quel grano era l’unica cosa preziosa che non avevano immagazzinato. Ce n’era a malapena per sopravvivere, figurarsi per farne scorta.

Zetta doveva fare qualcosa per salvare la fattoria. Non si sarebbe mai portata a tiro di quelle corna, ma aveva pur sempre un arco incantato. Non ne aveva mai usato uno, ma aveva visto Rayne farlo centinaia di volte. Quanto poteva essere difficile? La bestia era un bersaglio troppo grosso per mancarla.

Incoccò una freccia e tirò indietro la corda più che poté. Poi lasciò la presa. In qualche modo, però, rimase con la freccia in mano, mentre l’arco si proiettò in avanti, colpendo la bestia dritta in fronte. La creatura guardò Zetta, infastidita. Sbuffò dalle ampie narici, poi trottò verso di lei, distruggendo con un colpo di zoccolo l’arco incantato.

Zetta strinse i denti. Rayne non gliel’avrebbe mai perdonato.

Ma almeno la bestia aveva smesso di calpestare il campo di grano, visto che ormai il suo obiettivo era Zetta, verso cui stava caricando.

Zetta strillò. Rayne piantò una serie di frecce nella bestia, che non ne sembrò per niente infastidita. Solo il suo orgoglio era ferito, schiaffeggiato da uno scintillante arco viola.

Zetta corse il più veloce possibile verso la piazza. Si guardò alle spalle, per vedere se aveva guadagnato terreno. Normalmente sarebbe stata in grado di seminare l’inseguitore, ma c’erano troppi ostacoli da aggirare che la bestia invece travolgeva.

Quando Zetta tornò a guardare davanti a sé, si ritrovò di fronte la sindaca Maxine, con le braccia aperte per prepararsi all’impatto con lei. Zetta non riuscì a fermarsi in tempo e corse dritta contro la sindaca, abbattendola. La terra tremava, man mano che la bestia si avvicinava. La sindaca saltò subito in piedi e si mise a correre, ma la bestia si disinteressò di Zetta e puntò verso di lei.

Oh, no. La sindaca non era molto veloce. La bestia la incalzò, incassando frecce su frecce come se nulla fosse. Zetta agguantò lo zaino, che le era caduto nello scontro, e cercò la pozione di invisibilità. Non sapeva se avrebbe funzionato, ma ormai o quello o niente, no? Ancora qualche secondo e Sienna Dunes si sarebbe ritrovata senza un sindaco.

Lanciò la pozione e sperò nel meglio.

L’ampolla descrisse un’ampia parabola, poi impattò contro la spalla della sindaca Maxine. La donna emise un grido e poi venne circondata da una nebbia di particelle magiche. Almeno stava succedendo qualcosa. La foschia più vicina a terra si dissipò, e Zetta non fu più in grado di vedere i piedi della sindaca.

Ce l’aveva fatta! Ma mentre la foschia continuava a svanire, rabbrividì vedendo che la metà superiore della sindaca Maxine era ancora lì, benché senza testa. Quella visione terrorizzò la bestia, che se la diede a gambe. Sparì dalla breccia nelle mura, strillando come un maiale impaurito.

La magia di Zetta aveva ribaltato la situazione, anche se non nel modo desiderato. Ma senza la loro arma più potente, gli abitori rimasti divennero facile preda dei cittadini.

Ce l’avevano fatta! Avevano difeso la città dall’incursione. Ma la loro vittoria aveva avuto un prezzo. Sarebbero servite settimane per rimediare a quel disastro. Erano sopravvissuti tutti? Ogni cosa giaceva nella polvere, e i cittadini erano gravati dal lutto.

«Che cosa mi hai fatto?» gridò la sindaca a Zetta. Sembrava infuriata, minacciosa e, nonostante fossero visibili solo le due braccia e il torso, Zetta ne intuiva l’espressione adirata.

«Io… io…» balbettò. Sapeva di aver salvato la vita alla sindaca e di avere spinto una bestia assassina da tre tonnellate fuori dalla città, ma aveva la sensazione che quella fosse la risposta sbagliata. «Non lo so, ma so come rimediare!»

Corse alla fattoria, afferrò un secchio e perlustrò il pascolo. Suo cugino Ashton era seduto in un angolo, con una grossa bistecca in grembo.

«Ginger?» Mentre pronunciava il nome della mucca, Zetta sentì un groppo in gola. Ashton la guardò con gli occhi pieni di lacrime e le labbra tremanti. L’unica mucca della città. Ossia, niente latte per annullare la pozione. La sindaca sarebbe rimasta mezza invisibile fino a che l’effetto non fosse svanito. Ma non era quella la vera preoccupazione di Zetta. Si sedette di fianco al cuginetto, gli mise un braccio intorno alle spalle e lo abbracciò. «Mi dispiace tanto.»

«Era una brava mucca» mormorò Ashton.

Gli abitori l’avevano terrorizzata, ma ora dentro Zetta scattò qualcosa. Ora bramava vendetta. Uccidendo la mucca avevano spezzato il cuore di suo cugino; avevano distrutto la sua città. Avrebbero pagato per questo. Zetta si ripromise che avrebbe imparato tutto il possibile sulle pozioni, per usarle a suo vantaggio.

«Zetta, meno male, sei qui!» disse suo padre correndole incontro. «Sei ferita?»

«No, sto bene» disse. «Anche Ashton.»

«Ci ha salvati dal devastatore» disse Rayne, con l’arco in spalla, raggiungendoli. Se Rayne aveva abbassato la guardia, allora erano al sicuro per davvero. Almeno per ora. «È un’eroina!»

«È una minaccia! Una piantagrane» proruppe la voce della sindaca. Gli strilli si susseguivano seguendo il suo torso senza testa. «Guardate che cosa ha fatto!»

Il padre di Zetta arretrò, senza sapere che cosa avesse di fronte. «Sindaca Maxine? È lei?»

«Zetta, avevi detto di poter sistemare le cose» disse la sindaca. «E allora sistemale!»

«Deve solo bere un po’ di latte» borbottò Zetta, stringendo il secchio al petto. La sindaca glielo strappò via per bere, ma era vuoto. Zetta percepì gli occhi invisibili della sindaca fissarla pieni di ira. «Ma non c’è latte. La nostra unica mucca è rimasta uccisa durante l’incursione.»

«Allora per quanto tempo rimarrò così?» chiese la sindaca.

«Non lo so, signora» rispose Zetta, imbarazzata.

«Ecco perché non bisogna pasticciare con la magia» disse suo padre. «Dà solo false speranze.»

«Ma papà, e se gli abitori ci attaccassero ancora? Se mi esercito e miglioro, allora saprò come essere di aiuto. Per favore!»

«Difendere la città è compito degli adulti» disse il padre, gonfiando il petto. «Ricostruiremo le mura, stavolta ancora più spesse. A Sienna Dunes non c’è posto per le pozioni. L’ho ripetuto a mia sorella migliaia di volte, e guarda che cosa le è successo! L’ha consumata. Ora pensa solo alle erbacce del Nether, alle rocce che brillano, alle zuppe di magma, reclusa in quella stamberga in cima alla montagna. L’ho persa per colpa della magia. Non lascerò che ti accada lo stesso.» Allungò la mano. «Dammi l’alambicco. So che ne hai uno.»

Zetta non voleva disobbedire al padre, specialmente di fronte a tutta quella gente. Si era radunata una folla, e correva voce che Zetta fosse un’eroina. Una minaccia. Nessuno sapeva a che cosa credere. Consegnò l’alambicco.

«Lo sai quanto è pericolosa la polvere di blaze?» le chiese il padre, scuotendo la testa. «Avresti potuto innescare un’esplosione!»

Zetta scrollò le spalle, strofinandosi le sopracciglia. Erano state bruciacchiate per parecchio tempo, a ricordarle il potere esplosivo della polvere di blaze. Ecco perché era un innesco eccellente per le pozioni e i fuochi d’artificio. Comunque dentro l’alambicco ce n’era pochissima, non sarebbe mai bastata per causare troppi guai.

«Smettetela di fissare e mettetevi a pulire!» ordinò la sindaca, spezzando il silenzio che gravava sul pascolo senza mucca. Poi alzò le mani in aria e gridò: «E qualcuno mi trovi del latte!».

Zetta tornò mogia fino a casa, abbattuta ma non sconfitta. Un muro più spesso non sarebbe servito. Perché suo padre insisteva così tanto con le cose che non funzionavano? Sienna Dunes forse aveva rinunciato a Zetta, ma lei non aveva rinunciato alla sua città. Era cresciuta lì. Era lì che si trovavano i suoi amici e la sua famiglia. E lei si era ripromessa di proteggerli.

Suo padre aveva parlato di zia Meryl, sua sorella. Zetta quasi non se la ricordava. Aveva abbandonato la città poco dopo la scomparsa della madre di Zetta, spentasi per una malattia. Zetta non sapeva di avere una pozionista in famiglia. Forse poteva carpire qualche suggerimento dalla zia. Doveva provarci.

Suo padre poteva riferirsi a una montagna sola. Zetta guardò fuori dalla finestra della camera, da cui poteva scorgere a malapena la cima della montagna distante che svettava al di sopra delle mura di terracotta.

Zetta scrisse una nota per il padre, poi rovistò casa da cima a fondo, mettendo da parte il cibo per il viaggio. Nell’armadio dell’ingresso si trovava una cassa polverosa piena di cianfrusaglie. Zetta ne tirò fuori un quaderno intonso, con una copertina in pelle vecchia e rugosa. Probabilmente era appartenuto a sua madre. Sarebbe stato perfetto per racchiudere tutte le nozioni che avrebbe appreso dalla zia.

Dentro la cassa si trovava anche un paio di stivali usati e consunti, e Zetta prese anche quelli. Le avrebbero garantito una piccola protezione contro i mostri che si aggiravano oltre il deserto. Aveva sentito dire che gli zombi erano più verdi e più in carne di quelli secchi a cui era abituata, e chissà quali altri pericoli la attendevano.

Scosse la testa per sgombrarla da ogni preoccupazione. Non c’era tempo per la paura. La attendevano un lungo viaggio, una montagna imponente da scalare e una città da salvare.








CAPITOLO CINQUE




Quando Zetta si ferì per la quinta volta al polpaccio mentre scalava i ripidi pendii della montagna lussureggiante, cominciò a riconsiderare la decisione di intraprendere un viaggio così lontano da casa. Durante il tragitto aveva cercato di tenersi su di morale. Aveva impiegato un paio d’ore per attraversare il deserto, dove i mostri erano quantomeno familiari, anche se non vedevano l’ora di ucciderla.

Quando si era ritrovata l’erba sotto i piedi, tutto era cambiato. Non era mai stata così lontana dalla sua città. Mentre il deserto era un orizzonte pressoché ininterrotto, da cui poteva scorgere creeper e zombi secchi a un miglio di distanza, qui c’erano cespugli e alberi dietro cui quei mostri potevano acquattarsi. Zetta procedeva in punta di piedi, ma comunque il più in fretta possibile.

Si imbatté in un campo di fiori così bello da mozzare il fiato, pieno di insetti che ronzavano da una pianta all’altra. Api, si ricordò. E le api facevano il miele. Erano così carine con il sedere coperto di polline. Zetta raccolse un fiore e lo offrì a una di loro.

L’ape ronzò da lei e cominciò a succhiarne il nettare! Poi Zetta seguì le api fino alla loro casa. Quando fu abbastanza vicina, sentì l’aroma del miele, quel dolce liquido dorato che colava dai piccoli fori della casa degli insettini. Zetta aveva l’acquolina in bocca e così raccolse un po’ di miele in una bottiglia vuota.

Brutto errore.

Le api gentili si inferocirono. Ora i loro occhi lampeggiavano di rosso, e all’improvviso Zetta si ricordò di qualcos’altro. Le api pungono.

Due di esse affondarono i pungiglioni e Zetta gridò di dolore. Corse via e cercò di lenire il bruciore nell’acqua fredda di un ruscello. I pesciolini nuotavano intorno a lei, solleticandole i piedi. Zetta era felice di potersi godere un momento di calma e riposo. Riusciva a tenere d’occhio tutta la riva, nessun mostro avrebbe potuto sorprenderla.

Ma poi il solletichio si trasformò in un acuto dolore alla coscia. Guardò sotto la superficie dell’acqua e vide una specie di zombi sottomarino. Una versione super-fradicia di uno zombi secco.

Nuotò fino a riva il più in fretta possibile, poi guardò la ferita. Nulla che una pozione di salute non potesse guarire, ma lei una pozione non ce l’aveva. Non aveva nemmeno più un alambicco. Era così infuriata con suo padre che era uscita di casa in tutta fretta, lasciandogli una nota in cui diceva che sarebbe tornata una volta che fosse stata meglio equipaggiata per aiutare la loro gente. Ci sarebbero volute settimane. O mesi, chissà? Avrebbe imparato da sua zia tutto il possibile, tornando con nuove conoscenze sulle pozioni, o sarebbe morta nel tentativo. Ora, tra le punture, i graffi e i morsi di zombi, la seconda opzione cominciava a sembrarle meno remota.

Osservò la montagna, ma i grandi alberi sembravano tutti uguali e spesso il terreno era impenetrabile. Zetta non vedeva alcun segno di sua zia né della sua casa. Dopo un po’ dovette ammettere che forse non l’avrebbe mai trovata, e che la sua missione poteva essere una perdita di tempo. Si sedette e cominciò a singhiozzare. Lacrimoni caldi le scorrevano lungo le guance. Non aveva mai pianto così tanto. Le scorrevano persino lungo le braccia, lungo il collo… e la fronte?

Zetta si toccò il sopracciglio, poi alzò lo sguardo al cielo. Pioveva! Pioggia vera! Non l’aveva mai vista. Saltò in piedi e girò su se stessa con la bocca aperta, sentendo le gocce sulla lingua. Era una sensazione meravigliosa. Zetta osservò le foglie sobbalzare a ogni goccia di pioggia. Sotto i suoi piedi si formarono delle pozzanghere. Nel deserto l’acqua era vita e qui ce n’era in abbondanza. Ne valeva la pena. Anche se non avesse mai trovato la casa di sua zia, Zetta avrebbe ricordato quel momento per sempre.

Quando le nubi si dissolsero e il sole filtrò dalla volta boschiva, Zetta scorse qualcos’altro. Una casa! Doveva essere quella. Era pittoresca ma ordinata, fatta di legno scuro e ciottoli, con delle finestre piene di fiori e un giardinetto traboccante di carote, canna da zucchero e cocomeri! Dietro la staccionata saltellavano alcuni coniglietti e, sotto un portico rialzato di fronte alla casa, sulla sabbia scura crescevano delle verruche del Nether.

«Zia Meryl!» gridò Zetta. La zia probabilmente non era abituata ai visitatori, e Zetta voleva assicurarsi che non la bersagliasse con una pozione avvelenata per violazione di proprietà privata. «Zia Meryl, sono io, Zetta. La figlia di Carl.»

Non accadde nulla.

Man mano che si avvicinava, i conigli si allontanavano. Fiutò una zaffata di occhi di ragno fermentati provenire dalla casa. Zetta scrutò da una finestra piena di ragnatele e scorse quattro alambicchi che ribollivano insieme. Ogni pozione aveva un colore diverso e lungo le pareti erano disposte delle casse, etichettate con dei cartelli: polvere di blaze, membrane fantasma, crema di magma.

Zetta non stava nella pelle. Quante cose da imparare! Stava per estrarre il quaderno dallo zaino, quando una mano decisa si abbatté sulla sua spalla e la fece girare con forza. Alzò gli occhi e incontrò il volto della zia. La pelle era più scura di quella di Zetta e suo padre, i capelli erano una vaporosa nuvola bianca con qualche filo nero qua e là. La somiglianza con il padre di Zetta era inquietante, anche se era di quindici anni più anziana. A quanto pareva, i geni della sua famiglia erano forti.

Zetta sperava che lo fossero anche i legami familiari, perché se fosse stata fatta fuori da sua zia, se la sarebbe presa parecchio. E sarebbe parecchio morta.

La zia non disse nulla. Il suo cipiglio diceva tutto. Indossava un lungo abito grigio che forse una volta era stato viola o blu, ma quei colori ormai erano sbiaditi da tempo. Da una catena d’oro al collo penzolavano blocchetti di luminite. Aveva un odore di… natura, Zetta non sapeva come altro definirlo. Un miscuglio di terra, foglie bagnate e muschio.

«Zia Meryl? Sono…»

«Ho sentito. Sei arrivata fin qui, quindi suppongo che sarai capace di tornare indietro. Meglio che ti sbrighi, prima che faccia notte.» Zia Meryl liberò la presa dalla spalla, ma Zetta avvertiva ancora la pressione sulla pelle. La zia le voltò le spalle, accompagnata dallo struscio del vestito contro la terra.

«Non puoi mandarmi via» disse Zetta, disperata. «Devi insegnarmi l’arte delle pozioni! La nostra città è stata attaccata da un grosso gruppo di abitori. Decine. E sai che le incursioni si ripetono sempre più agguerrite e numerose. Se sapessi qualcosa in più sulle pozioni, potrei assicurarci il vantaggio necessario per respingerli una volta per tutte.»

Zia Meryl si voltò piano. «Abitori…» mugugnò.

Zetta annuì con una tale convinzione da temere che le si staccasse la testa. «Mi esercito! Non sono una niubba totale, ma ci sono tante cose che non so. Sbaglio di continuo. Sempre. Ma una delle mie pozioni ha salvato la sindaca dalla furia di un’enorme bestia con le corna.»

«Un devastatore» disse zia Meryl. La sua voce era roca, come se non la usasse da tempo. «Audace, per degli abitori, attaccare un villaggio di quella grandezza. Di solito se la prendono con quelli più piccoli, dove la gente non può reagire. Le pozioni giuste aiuterebbero a respingerli, ma a meno che tuo padre non abbia miracolosamente cambiato idea, non approverebbe mai una cosa simile. Preferirebbe tagliarsi il naso, piuttosto che avere un’altra alchimista in casa. Immagino che non sappia dove ti trovi.»

Zetta scrollò le spalle. «Gli ho lasciato scritto che sarei tornata una volta pronta per aiutare la città. Non gli ho detto che stavo venendo qui.»

«Oh, lo capirà. L’ultima cosa di cui ho bisogno è che mio fratello si presenti sulla veranda chiedendomi di smetterla di traviare sua figlia con le mie fantasticherie.» Zia Meryl rabbrividì, con il volto severo, ma dalla lieve curvatura delle spalle Zetta capì che dentro di lei qualcosa si era ammorbidito. «Per stanotte puoi restare. Non ti insegnerò niente, ma ti distillerò qualcosa da portarti dietro. Se tuo padre ti chiede da dove arrivano le pozioni, digli che le hai fatte da sola. Non fare mai il mio nome. Per il nostro bene, il mio e il tuo.»

Zetta sussurrò un «Okay» poco convinto, senza capire bene quale fosse il problema, o che genere di litigio avesse separato i due fratelli, senza trovare soluzione nell’arco di tredici anni. Ebbe la sensazione che non ne sarebbero bastati altri tredici per sbloccare la situazione.

Seguì la zia nella sua casa singolare. Ogni angolo era occupato da casse impilate e l’odore degli occhi di ragno fermentati era onnipresente, anche se i fiori secchi appesi alle pareti lo smorzavano in parte. Numerosi calderoni erano ricolmi di un liquido torbido, e le ragnatele si erano adagiate nelle varie nicchie create da oggetti che non venivano spolverati da almeno dieci anni.

«Non toccare nulla» ordinò zia Meryl.

Zetta si rannicchiò su se stessa, cercando di diventare abbastanza piccola da non toccare nulla per caso, che fosse un barile o una cassa piena di bottiglie. Aveva gli occhi sgranati. Nel deserto, tutto era sabbia e arenaria. E cactus. Cactus ovunque.

Quel poco di colore presente a Sienna Dunes veniva da tinture estratte dai cactus. Vestiti verdi, armature verdi, letti verdi, vetri verdi. Fuochi d’artificio verdi per celebrare le festività. Una volta, per scherzo, Rift aveva tinto di verde tutte le pecore della fattoria dei nonni. Che non l’avevano trovato divertente. Un po’ come le pecore.

Ma qui, ogni cosa aveva una tinta diversa. Zetta non avrebbe mai potuto immaginarsi un posto così bello e affascinante. Le assi di legno del pavimento erano di uno stupefacente colore blu. In mezzo alla stanza, i quattro alambicchi erano posizionati su un banco da lavoro fatto di blocchi color lavanda incisi con quadrati più piccoli. Dietro, sulla parete più lontana, c’era una fila di cubi neri da cui colava una scintillante melma viola. Come se i blocchi piangessero. Inquietante. Ma era anche affascinante, in un modo tutto suo. Sopra di essi si trovavano due grosse casse.

Zia Meryl aprì quella a sinistra. Cigolò prima di liberare una luce che illuminò tutta la stanza. Zetta osò avvicinarsi e, quando guardò dentro, vide che la cassa era piena fino all’orlo di polvere di blaze. Ne percepiva il calore.

La polvere sfrigolò, rabbiosa, quando zia Meryl ne prese una cucchiaiata e la posizionò sul banco da lavoro. Poi vi mise di fianco un po’ di zucchero, insieme a dei cocomeri scintillanti che fecero venire l’acquolina a Zetta. Sapeva che non era il caso di mangiarli, visto che erano stati creati con le pepite d’oro, ma sembravano succosi e appetitosi.

Zetta rimase quanto più vicino possibile alla zia senza correre il rischio di finirle tra i piedi, mentre continuava a raccogliere gli ingredienti stipati in vari posti. Quando zia Meryl si avvicinò a un vecchio barile sotto una finestra coperta di ragnatele, lanciò a Zetta un’occhiata che la avvisava di non avvicinarsi. La curiosità di Zetta raddoppiò. Voleva sapere che cosa c’era in quel barile più di ogni altra cosa. Con un tocco delicatissimo, zia Meryl infilò il braccio e ne tirò fuori un oggettino a forma di lacrima. Splendeva come un gioiello.

Solo quando lo ebbe posato, da solo, su un altro banco da lavoro zia Meryl osò tornare a respirare.

«Che cos’è?» sussurrò Zetta.

«Una lacrima di ghast» disse zia Meryl. «Difficile da ottenere. E altrettanto fragile, ma ne basta un pizzico per produrre un po’ di pozioni di rigenerazione lanciabili.»

Zetta era senza parole. Stava andando alla grande. Al di là di ogni sua immaginazione. Poi osservò la zia mettersi al lavoro. In un attimo la stanza divenne umida, mentre i quattro alambicchi sbuffavano, ciascuno al lavoro su una pozione diversa. Cura, forza, rapidità e rigenerazione. Zetta estrasse il quaderno e si mise ad annotare quello che stava facendo la zia, cercando di stimare quantità e tempistiche.

Aveva la testa affollata di domande, ma non aveva il coraggio di porle. Avrebbe potuto passare un anno intero lì, solo a guardare la zia all’opera. Si muoveva come se stesse creando una melodia, e Zetta non voleva interromperne il ritmo, ma alla fine le parole sgorgarono fuori. «Come fai a sapere come si fa?»

Zia Meryl tacque per un bel po’, mentre il fumo della pozione di cura aleggiava verso Zetta. Infine, soddisfatta, spense i fornelli e tirò via le pozioni per farle raffreddare. «Curiosità, perlopiù. Osservazione. Pazienza.»

Zetta attese che la zia approfondisse, ma non lo fece. Le pozioni di rigenerazione furono le successive, con il loro strano punto di viola. Poi vennero le pozioni di forza, dense e scure, come il sangue. La pozione di rapidità fu pronta per ultima, e Zetta ne fu sorpresa. Ma forse aveva un senso. Per la velocità ci voleva tempo. Lo annotò sul quaderno.

Non che avesse importanza. Suo padre le aveva sottratto l’alambicco e la loro città era un cumulo di macerie. Avrebbe dovuto passare tutto il suo tempo libero a raccoglierne i cocci. Zetta amava Sienna Dunes, amava la sua comunità. Ma nel fondo del cuore le pulsava un angolino di rabbia, pungente come le spine di un cactus. Se non avesse usato la pozione sulla sindaca, le cose sarebbero andate molto peggio. E nessuno voleva ammetterlo. Soprattutto suo padre.

«Perché papà non ha nessuna fiducia nella magia?» sbottò Zetta mentre la zia tappava le bottiglie.

Il contegno di zia Meryl si ammorbidì notevolmente, all’improvviso. Sospirò, poi diede un colpetto al banco da lavoro. Zetta vi si sedette sopra, con le gambe che dondolavano come quelle di un bambino.

«Mi ricordi quando avevo la tua età. Dici di aver salvato la sindaca con una pozione? Racconta.»

Le sopracciglia di Zetta si inarcarono. Nessuno si era mai interessato alle sue pozioni. Rift e Rayne tolleravano le sue farneticazioni per gentilezza, ma lei aveva sempre la sensazione di doversi frenare per non annoiarli con la sua passione. Ma ora vide che la zia era pronta ad ascoltarla per davvero. E dalla bocca sgorgò tutto quello che aveva trattenuto.

«Era una pozione d’invisibilità lanciabile. Ma non sapevo quanta redstone usare, e penso di averne messa troppa, e poi la carota d’oro non era freschissima, e mi sono distratta e l’ho lasciata cuocere troppo a lungo.» Zetta fece un respiro profondo e continuò, descrivendo quello che era accaduto durante l’incursione, il modo in cui aveva quasi reso invisibile la sindaca, eccetto torso e braccia, e come quella visione avesse spaventato a morte il devastatore.

Zia Meryl annuì gentilmente lungo tutto il racconto, poi guardò Zetta negli occhi con un’intensità che la ragazzina poteva sentire dentro la propria anima. «L’alchimia è un’arte, ma anche una scienza. Richiede creatività e rigore. E se c’è una cosa che non puoi concederti, è una distrazione. Pochi secondi possono trasformare una pozione perfetta in un disastro.»

Zetta fece per prendere nota, ma Meryl scosse la testa. «Non hai trovato nulla di scritto perché non sono ricette che possono essere scritte. La magia non si rivela a tutti, cambia nel tempo. Come il nostro mondo, che ci reca nuove opportunità di scoperta, se teniamo la mente aperta. Le pozioni d’invisibilità non sono sempre esistite. Così come le incursioni dei predoni. Il nostro compito è imparare e adattarci. Scoprire nuovi blocchi, nuovi biomi, nuovi modi di guardare il mondo. La magia è là fuori, in attesa. Devi solo trovarla. Ecco dove serve l’arte. Nell’ascolto, nell’osservazione…»

«Nella pazienza» disse Zetta, anche se era sicura di non averne nemmeno un po’. Si accorse che la zia aveva cambiato argomento, tralasciando l’antipatia di suo padre per la magia. «E allora come la imparo l’arte?» chiese. Conosceva già la risposta. E zia Meryl sapeva che lei sapeva. Era scritto chiaramente nell’esitazione del suo volto.

«Un apprendistato» borbottò zia Meryl.

Zetta si illuminò. «Significa che tu…»

«No» disse zia Meryl, zittendola. «Non posso. Tuo padre non me lo perdonerebbe. Ma se io mi aggirassi per casa, sussurrando cose qua e là sull’alchimia… e se per caso tu mi sentissi… Be’, non potrebbe arrabbiarsi in questo caso, no?»

Zetta annuì, completamente d’accordo. «Mi piace. Mi piacerebbe molto!»

«Solo per un paio di giorni. Prima o poi tuo padre verrà da queste parti, e sarà meglio che per allora tu te ne sia andata. Non posso prometterti che imparerai molto, ma almeno posso mostrarti la direzione giusta. Faremo il possibile per proteggere la tua casa.» La parola “casa” uscì dalla bocca di zia Meryl come un’idea astratta, come se per lei Sienna Dunes fosse ormai lontanissima, un luogo in cui non avrebbe più fatto ritorno. Quale che fosse la frattura tra suo padre e zia Meryl, Zetta sperava che un giorno potesse ricomporsi.

Il mattino dopo cominciarono presto. Zia Meryl poggiò una scodella di stufato di fronte a Zetta.

«Prima regola dell’alchimia: mai distillare a stomaco vuoto» disse, mescolando il proprio stufato.

Zetta trasalì, osservando l’intruglio e i pezzi di chissà cosa che galleggiavano in superficie. Sembrava un po’… sospetto. «Uhm, non c’è altro da mangiare?» chiese, imbarazzata. Zia Meryl sospirò, poi tirò fuori una torta di zucca da una cassa e la mise davanti a Zetta. Gli occhi della ragazza si illuminarono, e se la ficcò tutta in bocca. Briciole piovvero dappertutto.

«Dovremmo preparare una torta per pranzo» disse Zetta con un sorriso.

Zia Meryl si accigliò. «La torta ti si piazzerà sullo stomaco per qualche minuto e poi avrai di nuovo fame. Una torta di zucca, meglio. Lo zucchero ti dà una sferzata di energia, ma la zucca ti lascia sazia per un po’, e poi è ricca di vitamine e minerali.»

Zetta incrociò lo sguardo con la zia, sicura che sarebbe scoppiata a ridere da un momento all’altro. Torta di zucca, buona per colazione. Ma sembrava seria. Ed era senza dubbio più saporita dell’ossessione di suo nonno: patate arrosto per colazione, pranzo e cena. Ma anche più appetitosa dello stufato sospetto, e così Zetta non si lamentò.

Zia Meryl afferrò uno zaino e uscì. Zetta deglutì e le corse dietro, osservandola mentre raccoglieva carote nel giardino recintato dietro casa. I conigli arrivarono di corsa, e zia Meryl gettò loro le carote più grandi.

«Se possibile, meglio coltivarsi da sé gli ingredienti, per averli sempre freschi. Le carote, per esempio, devono essere raccolte quando sono tenere. Dopo un po’, diventano dure e cominciano a perdere le loro proprietà. Se necessario, si possono raccogliere con qualche giorno di anticipo. L’importante è conservarle senza foglie, così rimangono succose.»

Zetta annuì, poi raccolse una carota e la porse a un coniglio grassoccio che le saltellava intorno, confuso dalla sua presenza. Allungò la carota e il coniglio si avvicinò di qualche passo, con il naso che fremeva nervosamente. Infine prese la carota, fiero di sé.

«Hanno dei nomi?» chiese Zetta. Si allungò per dare una grattatina dietro le orecchie al coniglio grassoccio, ma quello si spaventò e schizzò dall’altra parte del giardino.

«No. Non affezionarti…» disse zia Meryl. «Non avremo tempo per preparare pozioni di salto ma, capisci…»

«Oh» disse Zetta, ricordandosi che l’ingrediente principale era la zampa di coniglio. «Certo.» Avendo trascorso così tanto tempo nella fattoria dei nonni, Zetta sapeva che non era il caso di affezionarsi agli animali. Prima o poi, sarebbero finiti nel piatto di qualcuno.

«D’altra parte, gli occhi di ragno fermentati non scadono mai. Anzi, più sono stagionati meglio è. Ne ho alcuni che sono più vecchi di te.» La rigidità di Meryl sembrò sfaldarsi, man mano che la donna si perdeva nei suoi pensieri. Zetta si ricordava a malapena della zia, ma sapeva che avevano trascorso molto tempo insieme quando i suoi genitori erano entrambi al lavoro.

Zia Meryl raccolse altri vegetali dall’orto – cocomeri, canna da zucchero e funghi – e li mise nello zaino, poi tornò verso casa. Prima di salire le scale, sbirciò le verruche del Nether che, silenziose, crescevano al buio sotto la veranda. Forse non così silenziose: Zetta avrebbe giurato di aver udito dei sussurri. Le si rizzarono i peli della nuca. Dovette fare appello a tutto il suo sangue freddo per non schizzare via mentre osservava la zia allungarsi verso le verruche rossastre, saggiandole con la punta dell’indice prima di infilarne qualcuna nello zaino.

«Non si può fare niente per la puzza delle verruche?» chiese Zetta, sperando in qualche magica soluzione. Una pozione anti-odori, magari.

«Bastano dei fiori. Secchi, tagliati di fresco, un potpourri, in vaso… Prima o poi, ti ci abitui.» Zia Meryl si accigliò. «Più o meno. Tutto ciò che è stagionato ti farà arricciare i peli del naso, quindi è meglio che le verruche siano fresche. Significa che dovrai coltivarle. Potrei darti un paio di blocchi di sabbia delle anime da portare con te, ma devi assicurarti di tenerla in un posto sicuro, perché nelle mani sbagliate può causare gravi problemi. La tua coltivazione di verruche del Nether deve trovarsi in un luogo che frequenti, magari vicino casa. Meglio non lasciarla incustodita troppo a lungo, soprattutto con gli animali in giro. O con gente impressionabile. Ma ricordati anche di tenerla ad almeno dieci blocchi di distanza dal luogo in cui dormi di notte.»

Zetta annuì con convinzione, ma voleva che zia Meryl smettesse di parlare per poter tornare dentro e mettersi a distillare. I sussurri si stavano intensificando. Ora li sentiva correre lungo la pelle, simili al tocco freddo di un dito senza vita.

Zia Meryl diede una pacca allo zaino traboccante di ingredienti, poi salì su un gradino della veranda. Zetta si affrettò a seguirla, ma quando cercò di entrare dalla porta principale, la mano di sua zia la arrestò. «Non così in fretta. Prima devi raccogliere i tuoi ingredienti.»

«Ma noi…» balbettò Zetta.

«No, io ho raccolto quelli che servono a me. Ora tu devi raccogliere i tuoi. Ricorda ciò che ho detto e andrà tutto bene.»

Zetta deglutì e sussultò avvertendo la presa gelida di una mano intorno al polso. Ma quando abbassò lo sguardo, non c’era nulla.

«Va bene. Va tutto bene» si ripeté. «Sono solo un centinaio di anime dannate rimaste intrappolate nella sabbia per migliaia di anni. Che cosa potrebbe andare storto?»

Zetta chiuse gli occhi e allungò la mano sotto la veranda. Le sue dita sfiorarono le protuberanze verrucose, e nei pochi secondi in cui osò rimanere lì sotto raccolse la verruca più grande che riuscì a trovare. Poi tirò indietro la mano e infilò la verruca nello zaino senza guardare. Arretrò precipitosamente fino a sbattere contro la staccionata dell’orto, poi inspirò l’aria fresca, e provò un improvviso sollievo. Non si era nemmeno accorta di avere smesso di respirare.

Ma il peggio era passato, ora poteva raccogliere gli altri ingredienti senza paura. Raccolse un cocomero bello maturo. I cocomeri occupavano molto spazio nell’orto, ma zia Meryl aveva detto che rendevano bene, una volta avviati.

Colse una dozzina di carote tenere, fresche e sode, e strappò i ciuffi verdi prima di metterle nello zaino. Poi ne prese un paio da dare ai conigli che giravano là attorno. Zetta era decisa a redimersi nei confronti del coniglio grassoccio, ma quando andò a cercarlo lo vide saltare fuori dalla staccionata che aveva dimenticato di chiudere.

«Oh, no» disse. Inseguì il coniglio, assicurandosi di chiudere il cancello. Schioccò la lingua per attirare la sua attenzione. «Qui, cucciolo» disse Zetta, offrendogli una carota. Il naso della bestiola fremette, forse appena appena interessato. Bene. Ma poi Zetta notò i funghi che crescevano ai suoi piedi. Avrebbe potuto raccoglierli. Si chinò con lentezza, ne prese una manciata e poi si rivolse di nuovo al coniglio, che stava sfrecciando via… dritto sotto la veranda.

Il cuore di Zetta si fermò. No.

No. No. No.

Che cosa aveva detto zia Meryl sugli animali e la sabbia delle anime? Non poteva lasciare che il coniglio andasse lì sotto e sperare che tornasse indietro. E non poteva chiedere aiuto a sua zia. Se non era in grado di chiudere un cancello, come avrebbe potuto fidarsi di lei per le pozioni? No. Doveva essere coraggiosa, strisciare là sotto e recuperare il coniglio. Non avrebbe impiegato molto. Quindici secondi al massimo. E le voci, be’, le avrebbe ignorate…








CAPITOLO SEI




Quando Zetta si mise carponi per sbirciare sotto la veranda, vide un paio di occhietti che la scrutavano nell’oscurità. Per un secondo sembrarono lampeggiare di rosso, come quelli del coniglio assassino di cui parlava sempre Ashton. Ma i conigli assassini non esistevano, erano solo mostri inventati per mettere paura alle persone. Zetta deglutì. Aveva paura. Un po’. Ora gli occhi del coniglio erano normali. Colpa di un gioco di luce.

Potresti sempre spaventare il coniglio, sussurrò una voce che le scivolò lungo la schiena. Era una voce gentile. Non così spaventosa, anche se proveniva da una povera anima morta da tempo.

Si scosse la voce di dosso e cercò di avanzare, ma non funzionò. L’idea di andare sotto la veranda la pietrificava.

E se costruissi uno spaventapasseri? suggerì la voce. Funziona per gli uccelli, perché non con i conigli?

Perché no, effettivamente? Non avrebbe dovuto sporcarsi e il coniglio sarebbe scappato da solo. Tutti contenti, no? Ma come poteva costruire uno spaventapasseri? Suo nonno usava balle di fieno e zucche per tenere lontani i corvi dalle patate, ma Zetta non vedeva nulla del genere nei paraggi.

Sabbia delle anime. Quattro blocchi, disse la voce. Semplice. Disponili a forma di T…

Mmm. Zia Meryl aveva detto che avrebbe dato a Zetta qualche blocco della sua sabbia, quindi non se la sarebbe presa se ne avesse raccolta un po’ adesso. Scavò quattro blocchi con le verruche meno mature, poi li assemblò dalla parte della veranda dove si era rintanato il coniglio.

A Zetta però non sembrava così spaventoso. Serviva una testa.

Una testa, o forse tre… disse la voce. Dietro la casa è seppellita una cassa. Dentro ci sono tre teschi. Saranno perfetti.

Sembrava una bella fatica dover scavare così tanto, quando ormai avrebbe potuto strisciare avanti e indietro da sotto la veranda diverse volte. Ma Zetta non obiettò. E non si chiese perché. Non doveva. Aveva tutto perfettamente senso.

Impiegò dieci minuti, ma infine dissotterrò la cassa. Sembrava molto vecchia: i cardini erano arrugginiti e il legno era scheggiato. E, in effetti, dentro c’erano tre teschi neri. Zetta sorrise tra sé e sé. Mettevano paura, eccome. Erano così spaventosi che dentro di sé sapeva che, in un’altra situazione, si sarebbe tenuta a chilometri di distanza. Ma, in quel momento, sembravano inoffensivi. Come giocattoli. Un po’ umidicci qua e là, con qualche brandello attaccato, ma comunque dei giocattoli.

Trasportò i teschi fino allo spaventapasseri e ne posizionò uno nel mezzo. La voce aveva ragione. Una testa metteva paura, figuriamoci tre. Ne mise un altro a destra. Stava per posizionare l’ultimo teschio, quando sua zia uscì gridando dalla casa.

«Zetta! Non farlo!» disse, saltando oltre la ringhiera della veranda e atterrando con un tonfo sordo.

Fallo. Adesso! ordinò la voce. Non era gentile, stavolta.

«Zetta, tesoro, metti quel teschio a terra» disse zia Meryl. Sembrava aver paura di Zetta come Zetta aveva avuto paura degli occhi del coniglio.

Poggia il teschio, Zetta.

Le dita di Zetta che reggevano il teschio tremavano a pochi centimetri dalla sabbia delle anime. Non sapeva chi ascoltare. La zia, che da piccola la coccolava e la viziava, o quella voce misteriosa e tutt’altro che nefasta che proveniva dalla sabbia infestata?

Zetta non poté scegliere, perché in quel momento di esitazione la zia la travolse.

Il teschio le rotolò via dalle mani e andò a sbattere contro un vaso di margherite. Era un accostamento bizzarro, un oggetto così grottesco vicino a qualcosa di così bello.

«Zetta? Zetta, ci sei?» disse la zia, schiaffeggiandola sulle guance.

Zetta si schiarì la testa. Che ci faceva là fuori? Perché sua zia l’aveva travolta?

«Ciao, zia» borbottò. «Scusami, non riesco a pensare in questo momento. Ho fatto qualcosa di male?»

Zia Meryl scosse la testa. «No, la colpa è mia, che ho pensato potesse essere una buona idea. Non sei pronta. Per poco non hai dato vita a…» Zia Meryl si morse la lingua.

Zetta guardò lo spaventapasseri. Ora cominciava a ricordare. Il coniglio era finito sotto la veranda, e lei aveva sentito… «I sussurri. Sono stati loro, vero?»

«Avevo dimenticato quanto potessero essere convincenti con chi non è abituato ad averci a che fare. C’è chi è capace di non lasciarsi irretire, o chi magari è troppo impegnato per ascoltare davvero. Ma le anime sono sempre in cerca di un bersaglio.» Zia Meryl aiutò Zetta a rialzarsi. «Ora ti diamo una ripulita. Ti preparo un paio di torte da portare con te lungo la strada di casa.»

«Aspetta, pensavo che avremmo distillato qualcosa!» Zetta sollevò lo zaino traboccante di ingredienti. «Ho quasi finito. Mi manca solo la canna da zucchero.»

«Non posso, Zetta.»

«Ma gli abitori!»

«Ti darò tutte le pozioni che riuscirai a trasportare, ma non ti insegnerò. Tuo padre…»

«Mio padre cosa? Perché continui a ignorare le domande che lo riguardano? Cos’è successo tra voi?»

Zia Meryl si morse il labbro, gli occhi velati di tristezza. Poi si voltò e si diresse verso il retro della proprietà, dove gli alberi si infittivano. Zetta stava per dirigersi nella direzione opposta, quando la zia la chiamò: «Allora, vieni o no?».

Zetta si affrettò a seguirla, schiaffeggiata da rampicanti, incespicando su alberi caduti e radici marce. Tra le ombre, Zetta vide baluginare occhi rossi che la osservavano – ragni – ma sapeva che non si sarebbero avvicinati fintanto che fosse stata al fianco della zia. Raggiunsero un ripido pendio, da cui era possibile vedere tutto il Sopramondo al di là della montagna. Sembrava estendersi all’infinito, con colori brillanti come un dipinto. Si sedette vicino alla zia, come se stessero per avere una conversazione sul divano e non su un precipizio che, se fosse caduta, l’avrebbe uccisa.

Zia Meryl sospirò, con gli occhi fissi sull’orizzonte. «Tua madre era geniale. Non so se tuo padre te l’ha mai detto, ma lo era. Vedeva un problema e si inventava una dozzina di soluzioni. Risolveva problemi anche dove noi non ne vedevamo nessuno.»

«Davvero?» chiese Zetta. Sapeva molto poco di sua madre. Suo padre quasi non ne parlava.

«Davvero. Hai presente la porta a pistoni che protegge la camera blindata all’interno del municipio? L’ha inventata lei.»

Le sopracciglia di Zetta si inarcarono. Non ne aveva idea.

«Io e tua madre diventammo come sorelle. Eravamo inseparabili. Tuo padre passava buona parte della giornata in miniera, e così ci tenevamo compagnia, soprattutto dopo la tua nascita. Badavamo a te a turno, mentre lavoravamo. Io e la mia magia, lei e le sue invenzioni.

Creavo pozioni di rapidità per i minatori, per aiutarli a percorrere i tunnel più in fretta e tornare prima a casa, perché passassero più tempo con le famiglie. Tua madre creò una coltivazione di canna da zucchero meccanizzata per tenere il passo con le richieste. Per un po’ il nostro piano funzionò. Tuo padre era strabiliato dalla produttività. All’epoca la magia era una cosa nuova nella nostra città, ma sembrava che tutti volessero usarla.

Tua madre e io lavorammo insieme per mesi, cercando di escogitare modi ancora migliori per rendere più efficienti i processi di scavo. Setacciavamo la libreria in cerca di idee, finché un giorno non ci imbattemmo in un breve paragrafo su un dispositivo in grado di potenziare la sollecitudine. Avrebbe permesso a tuo padre e agli altri operai di scavare più in fretta. Il faro avrebbe emesso una forza magica che avrebbe raggiunto tutte le persone vicine.»

«Sembra perfetto» disse Zetta, immaginando quanto tempo libero avrebbe avuto per esercitarsi con le pozioni se i turni di scavo non fossero durati tutto il giorno. Ma ovviamente qualcosa era andato storto, perché ormai scavava da quasi un anno e non aveva mai sentito parlare di nessun faro della sollecitudine.

«C’era un inghippo. Per ottenerlo serviva una stella del Nether» disse zia Meryl.

Tutto ciò che Zetta sapeva sul Nether proveniva dai carri allegorici della sfilata della Vigilia dei Mostri. Laghi di lava. Maiali arrabbiati. Ghast fluttuanti che sparavano palle di fuoco. Da piccola Zetta aveva creduto a tutte quelle creature assurde, ma sapeva che erano un’invenzione per spaventare i bambini e impedir loro di avventurarsi oltre i confini cittadini. O al di là del Sopramondo. «Quindi andaste nel Nether?»

«Non fu necessario. Avevo la sabbia delle anime grazie alla mia coltivazione di verruche del Nether, e scambiai altri oggetti di valore con dei teschi di wither. Se posizioni la sabbia nel modo corretto e ci metti sopra i teschi, crei un wither. Un’aberrazione che può scatenare più caos di qualsiasi altro mostro. Vola, ha tre teste che sparano teschi, ognuno dei quali più esplosivo di un creeper. Ma se riesci a uccidere il wither, ottieni una stella del Nether perfetta.»

Zetta si irrigidì. Il movimento improvviso le ricordò che era appollaiata in modo precario su un precipizio. Spostò il peso all’indietro. «Quella cosa che stavo assemblando… stavo creando un wither?»

«Ci sei andata vicino. Avrebbe ribaltato la montagna intera.» Zia Meryl scrollò le spalle. «Ma non è successo, quindi non ti crucciare. Nemmeno tua madre era preoccupata. Aveva un’idea su come uccidere un wither, con una macchina che sparava frecce e pozioni. Una volta morto, avremmo raccolto la stella e l’avremmo usata per il faro.»

La voce di Zetta si ammorbidì. «E la sua invenzione… non funzionò?»

«Era perfetta. Il wither riuscì a sparare un solo teschio, che colpì una povera gallina indifesa. La macchina si scatenò sul wither, scaricando il suo intero arsenale in pochi secondi. Prima ancora che ce ne rendessimo conto, quel mostro venne annientato, lasciando dietro di sé soltanto la stella del Nether. Era nostra!

Era bellissima, Zetta, non puoi nemmeno immaginarla. Era così splendente che a malapena riuscivamo a guardarla. Tutto era andato per il verso giusto. E poi tua madre vide un altro tesoro… una magnifica rosa nera che giaceva a terra. La raccolse, e quando tornammo a casa la piantò per commemorare il nostro successo. Ma doveva essere stata punta da una spina. Gridò e si ritrasse.»

Zetta aveva di nuovo smesso di respirare. Una lacrima calda le scorreva sulla guancia. Zia Meryl la prese per mano.

«Era una rosa dell’avvizzimento, nata quando il wither aveva ucciso la gallina. Ora lo so, ma allora non ne avevo idea. Di solito non è letale, ma forse tua madre era allergica, e si ammalò sempre di più. Pensavamo che il latte l’avrebbe curata, ma all’epoca non c’erano mucche a Sienna Dunes. Raccontai tutto a tuo padre. Lui rimase seduto al suo fianco, mentre io preparavo una pozione di cura dopo l’altra. Ma non riusciva a mandarle giù. Nemmeno le pozioni lanciabili funzionavano. Dopo qualche ora, praticamente appassì.

Ne fummo tutti devastati, ovviamente. Tuo padre non si riprese mai per davvero. Prese la stella e penso la gettò da qualche parte. Disse che in quella casa nessuno avrebbe più praticato la magia, e nemmeno in città se fosse stato per lui. Gli altri si dissero d’accordo e chiusero le loro menti al mondo e alle sue opportunità. Erano più che felici di rimanere ancorati alle sane vecchie abitudini, ma non capivano che il mondo avrebbe continuato a cambiare, per quanto loro lo ignorassero. Per questo mi convinsi che dovevo continuare a praticare l’alchimia. Dovevo imparare ancora e ancora. Era l’unica cosa che mi impediva di pensare a tua madre e al mio lutto. Il nostro lutto. Abbandonai Sienna Dunes sei mesi più tardi. Non feci mai più ritorno.»

«Mi dispiace» disse Zetta, stringendo la mano della zia.

«No, dispiace a me» disse zia Meryl. «Pensavo che le precauzioni fossero sufficienti. Credevamo che fosse sicuro, che stessimo facendo tutto nel modo giusto. Ma la magia sa essere imprevedibile. Non appena ti ci abitui, ti ricorda chi comanda davvero.» Zia Meryl sospirò, poi si mise le mani in grembo, tormentandosi un pollice. «Quell’abito è suo, vero?»

Zetta osservò l’orlo sfrangiato della sua vecchia tunica blu, poi annuì. «L’ho trovato in una cassa nell’ingresso qualche anno fa. Finalmente è della mia taglia. Forse è la prima cosa che indosso che non è verde, o verde lime, o bianca.»

«Le somigli. E avrebbe adorato vederti così, a inseguire i tuoi sogni e le tue passioni.»

«Spero che un giorno possa essere fiera di me» disse Zetta. Ora era lei a tormentarsi i pollici.

«Ci riuscirai. E immagino che non ci sia niente di male, se nel frattempo ti aiuto…»

«Significa che…» fece per dire Zetta, di nuovo sovrappensiero, agitandosi al punto che per poco non cadde giù dal precipizio. La mano della zia la prese al volo.

Zia Meryl annuì. «Ti darò una lezione di alchimia. Quindi prepara le domande, perché dovranno bastare.»

Zetta seguì la zia fino a casa, con la testa che le girava per l’eccitazione, e presto la zia le impartì la sua prima lezione ufficiale di alchimia.

«Le pozioni di rapidità vanno tenute su una fiamma bassa, per non caramellare lo zucchero» disse zia Meryl, asciugandosi il sudore dalla fronte. Avevano tirato fuori altri quattro alambicchi per Zetta, piazzandoli dall’altra parte del banco da lavoro. Con otto alambicchi in funzione allo stesso tempo, e nonostante le finestre aperte, la stanza era un bagno di vapore.

Zetta scarabocchiò un appunto, poi abbassò la fiamma di una delle pozioni. Il ribollio si spense. Aggiunse un cucchiaio di zucchero, e fu sollevata quando la pozione assunse una colorazione blu, in tutto e per tutto uguale a quella della zia. Zetta non aveva tempo nemmeno per respirare, però. Sua zia andava a tutta velocità, come se avesse già bevuto una pozione, ma era una questione di nervi ed eccitazione. Zia Meryl probabilmente parlava poco con le persone, e per quanto fosse un’eremita, Zetta capì che apprezzava la compagnia e la possibilità di trasmettere la propria conoscenza.

«La quantità di polvere di blaze da aggiungere a una pozione di forza dipende dalla temperatura della stanza. Se fa caldo, ne basta meno. Per te, di giorno e nel deserto, sarà più semplice, quindi approfittane. Per una singola pozione non farà la differenza, ma facendone tante ne risparmierai parecchia.» Zetta osservò con attenzione la zia che buttava una manciata di polvere di blaze in un’altra pozione.

Meryl non etichettava nessuna pozione, e questo metteva Zetta a disagio. Non voleva perdere il filo di tutto il procedimento, sapere quale ingrediente aggiungere a quale pozione, così tracciò sul quaderno uno schema dove prese nota di ogni singolo passaggio. La zia sembrava compiaciuta della sua meticolosità, almeno così sembrava dal modo in cui inarcava le sopracciglia e stringeva le labbra.

Quindi zia Meryl si diresse al banco da lavoro e ci mise sopra un cocomero intero. Lo affettò, rivelandone la polpa rosso brillante. Dopo un paio di bruschi colpi di coltello, prese delle pepite d’oro e le lavorò fino a trasformarle in un frutto perfetto e scintillante.

Non appena ebbe finito, lo tagliò a dadini, poi corse all’alambicco e riversò i cubetti nelle bottiglie di vetro. «Non è facile lavorare con i cocomeri scintillanti, il succo finisce dappertutto. Se non vuoi impiastricciare tutto l’inventario, meglio lavorarli subito prima di utilizzarli. I semi vanno bene. Puoi filtrarli dopo aver portato a termine la distillazione, se vuoi.»

Zetta annuì, poi creò il suo cocomero e in qualche modo, nonostante il consiglio, si macchiò i vestiti di succo. Inoltre, i suoi cubetti erano troppo grossi per essere infilati nelle bottiglie, così dovette tornare indietro per sminuzzarli. Poi, stanca, si asciugò il sudore dalla fronte, sporcandosi anche il viso.

Le carote d’oro furono più semplici, non ci fu bisogno di tagliarle. E infine eccole, le pozioni di cura, forza, rapidità e rigenerazione.

Zetta controllò più e più volte i suoi appunti. Non poteva permettersi di mandare all’aria una simile occasione.

«E ora, il momento della verità…» disse zia Meryl. «Sai che per creare le pozioni lanciabili bisogna aggiungere la polvere da sparo. L’accuratezza è fondamentale. Puoi usare questo misurino, raso. Non di più, non di meno, o le cose ti sfuggiranno di mano. Volendo puoi rinforzare le pozioni con la luminite, o allungarne l’effetto con la redstone. Ne basta una manciata. Vai, sperimenta. Solo con il tempo imparerai a riconoscere la consistenza ideale, e a cogliere il momento esatto in cui togliere le pozioni dai fuochi.»

Zetta gettò una manciata di luminite nella pozione di rapidità e una di redstone in quella di forza. I liquidi trasparenti si intorbidirono mentre la polvere si dissolveva. Le particelle di luminite catturavano la luce, ipnotizzando Zetta. Ma la ragazza si trasse indietro e, con cautela, dosò la polvere da sparo. Prese il misurino e ne raccolse un po’, poi ci passò sopra il dito per spazzare via quella in eccesso. Trattenne il respiro e la versò nella pozione di cura, ma non appena l’ebbe fatto, venne di nuovo distratta dalle particelle di luminite nella pozione di rapidità. Che bellezza.

Forse stava fissando con troppa intensità, perché venne colta alla sprovvista da un odore buonissimo, come quello di un dessert. Stava per chiedere alla zia se avesse cucinato qualcosa, quando si accorse che la pozione di rapidità aveva iniziato a caramellare, lasciando il fondo della bottiglia incrostato con una calda patina dorata.

«Mannaggia!» disse Zetta. Non sembrava ci fosse nulla da fare. «Pensavo che la fiamma fosse al minimo» disse.

Zia Meryl ispezionò il contenitore della polvere di blaze dell’alambicco, ossia la sua fonte di energia, e scosse la testa. «Questo alambicco mi dà sempre problemi. Non è stata colpa tua. I tubi erano intasati. Lo pulisco, così puoi riprovare.»

Zetta sospirò, sollevata che non fosse colpa sua. Non sapeva cosa avrebbe fatto se avesse sbagliato una pozione del genere. Comunque rimanevano le altre pozioni, e quelle doveva azzeccarle. Che cosa stava facendo?

Ah, la pozione lanciabile.

Aveva i nervi scossi, ma si calmò e dosò con cura la polvere da sparo. Prese il misurino e ne raccolse un po’, poi ci passò sopra il dito per spazzare via la polvere in eccesso. Trattenne il respiro e la versò nella pozione di cura, e…

L’alambicco sfrigolò con violenza. Un attimo, quanta polvere aveva messo? A Zetta era già capitato, quella volta in cui si era bruciata le sopracciglia. In quel caso la polvere di blaze aveva preso fuoco, provocando una piccola esplosione. Ma ora che Zetta sapeva qualcosa in più sul funzionamento degli alambicchi, poteva fermarlo.

Svitò il contenitore e riversò la polvere di blaze sul banco da lavoro. L’alambicco si quietò e la polvere smise di crepitare.

Il mucchietto di polvere emise un’ultima scintilla, come un minuscolo fuoco d’artificio solitario che attraversò la stanza. Zetta sgranò gli occhi, seguendo la traiettoria che portava alla cassa ancora aperta e traboccante di polvere di blaze. Zetta cercò di chiuderla, ma era troppo tardi.

La scintilla atterrò nella cassa, e…

Boom!

Una luce bianca accecò Zetta, mentre la testa le ronzava più forte della campana di Sienna Dunes. Le ci volle qualche secondo per accorgersi che non era più in piedi, ma infilata tra una cassa e un banco da lavoro. Sbatté le palpebre molte volte, e pian piano il ronzio si spense e la vista tornò. Il laboratorio alchemico di zia Meryl era distrutto.
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Zia Meryl tornò di corsa nella stanza, nel panico, e senza pensarci due volte puntò verso un calderone. Riempì un secchio d’acqua ed estinse i fuocherelli che ancora bruciavano. Poi versò l’acqua rimasta nella cassa della polvere di blaze, finché non fu completamente zuppa e inoffensiva. Il laboratorio alchemico di zia Meryl era ridotto a una triste combinazione di cenere e fanghiglia.

Si avvicinò a Zetta. La sua bocca si muoveva velocissima, ma Zetta, rintronata dal mal di testa, capiva solo qualche parola qua e là. Sapeva che sua zia era arrabbiata con lei; questo era chiaro. Che errore imperdonabile.

Zetta si mise a implorare. Non sapeva che altro fare. «Scusami, zia! Ti prego, non dire niente a papà. Farò tutto quello che vuoi! Ti pulirò casa. Cucinerò. Curerò l’orto. Ti porterò quello che serve dalla città. Tutte cose senza pozioni. Ripagherò il disastro che ho combinato, lo prometto.»

Zia Meryl sospirò. «Hai fatto un disastro, certo, ma l’importante è che tu stia bene. Di alambicchi posso fabbricarne altri, ma non posso costruire un’altra te.» Zia Meryl sospirò ancora, osservando i danni. «Sai, anche io e tua mamma ne abbiamo combinate parecchie, agli inizi. Una volta stavo cercando di creare una pozione di resistenza al fuoco e devo aver messo troppa crema di magma. Bevvi la pozione e poi mi buttai tra le fiamme per vedere che cosa sarebbe successo.» Zia Meryl si sporse in avanti e sgranò gli occhi.

«Che successe?» chiese Zetta.

«Hai presente quella bruciacchiatura sul retro del fienile dei nonni?»

Zetta annuì.

«Mi illuminai così tanto ed emanai tanto calore che bruciai tutto nel raggio di cinque blocchi da me. Per poco non diedi fuoco al fienile. Inutile dire che sono diventata parecchio svelta a estinguere le fiamme.» Rivolse un sorriso caloroso a Zetta. «E se avessi un lingotto d’oro per ogni volta che i trabiccoli di tua madre hanno rischiato di decapitarmi, potrei costruirmi un faro di quattro piani. Iniziò a prendere appunti nei suoi diari rilegati in pelle, e da quel momento smise di commettere tutti quegli errori. Gli incidenti accadono, Zetta. Fanno parte del processo di apprendimento. La prossima volta, però, fai in modo che non sia così costoso.» Meryl fece una smorfia, guardandosi di nuovo attorno. I sospiri non finivano.

«Le pozioni sono bruciate, e a quanto pare sono a corto di polvere di blaze. Non posso rimandarti indietro a mani vuote. Dovrò procurarmene altra. Mentre sono via, puoi darti da fare e ripulire il disastro.»

Zetta annuì. «Va bene. Grazie, zia.»

«E prenditi cura degli animali e dell’orto. E per favore, per favore, non avvicinarti a un alambicco o alla sabbia delle anime. E cerca di non rompere nient’altro» disse zia Meryl, scoperchiando una cassa dall’altro lato della stanza.

Estrasse una spada. Non di ferro. Non di diamante. Era nera, lucida e sembrava così affilata da poter tagliare un foglio di carta, di lato. Quindi tirò fuori un mantello grigio-blu e se lo legò stretto. Le scendeva lungo le spalle come le ali di un’ape.

Infine, prese anche un arco scintillante con tanto di frecce, molto diverse da quelle bianche che usava Rayne. Avevano la punta colorata, e intorno vi danzavano delle particelle minuscole, come pulviscolo. «Uhm…» disse Zetta, schiarendosi la voce. «Che cosa c’è lì? Quelle frecce sembrano… magiche.»

«Perché lo sono. Intinte in una pozione lanciabile a base di alito di drago. Veleno. Danni. Debolezza.» Si accigliò. «Purtroppo, non arriveremo a questa lezione. Temo di aver chiuso con gli apprendisti, per il momento.»

Zetta non poteva obiettare. Era lì da mezza giornata, e per poco non aveva evocato un wither e distrutto mezza casa. Zia Meryl aveva tutto il diritto di sentirsi delusa.

Zetta la osservò rifornirsi di vari oggetti. Per un viaggetto veloce sembrava un po’ troppa roba.

«Aspetta, quanto starai via?» chiese Zetta, raddrizzando uno degli alambicchi. La polvere di blaze si era fusa nel contenitore interno, rendendolo inutilizzabile. Zetta sapeva che ci voleva un po’ di tempo per raggiungere la città più vicina, ma era comunque questione di una giornata… due notti, se zia Meryl voleva godersi il panorama.

«Una settimana, due al massimo» disse zia Meryl. «Devo fare una capatina nel Nether. Raccoglierò qualche ingrediente in più, quando sarò lì. Sto finendo le lacrime di ghast.» Lo disse con nonchalance, come se stesse andando a raccogliere carote. Come se andare nel Nether fosse una cosa da tutti i giorni, e non un’avventura in un mondo sotterraneo funestato dalla lava.

«Aspetta… i ghast esistono?»

«Secondo te da dove arrivano le lacrime di ghast?» chiese zia Meryl.

«Non lo so, pensavo che le chiamassero così perché è fico. Tipo la crema di magma, o le membrane fantasma o… l’alito di drago.»

Zia Meryl sospirò ancora. «Ragazza mia. Quando sarò tornata ci aspetta una lunga chiacchierata. Tornerò il prima possibile, ma devo fare un bel po’ di scorte. A quanto pare avete dato una bella lezione agli abitori, quindi gli ci vorrà del tempo per potersi riorganizzare.»

«Okay, allora pulirò e spolvererò le ragnatele mentre sei via» mugugnò Zetta. «E al tuo ritorno ti farò trovare un mucchio di torte di zucca.»

«Lascia stare le ragnatele» disse zia Meryl, accarezzandole la guancia. «Danno un tocco particolare a questo posto. Non vedo l’ora di mangiare le tue torte. Speriamo almeno che tu sia migliore come cuoca che come alchimista.» Lo disse in modo scherzoso, per alleggerire l’atmosfera, ma Zetta si sentì peggio. Avrebbe voluto ripiegarsi in se stessa, ma riuscì a sorridere.

«Speriamo» disse.

Dopo la partenza della zia, Zetta si mise a raccogliere i cocci delle sue speranze e i frammenti dei suoi sogni. Miracolosamente, una pozione era sopravvissuta all’esplosione. Una pozione di forza. La bottiglia era ancora calda e conteneva un liquido rosso sangue. La infilò nell’inventario, insieme a un briciolo di ottimismo. Ma forse aveva ragione suo padre. Forse era meglio smetterla di pensare alle pozioni e lasciare che fossero gli adulti a tenere Sienna Dunes al sicuro.

Impiegò due giorni, ma alla fine la stanza era tirata a lucido. Zetta bighellonò un po’, sbirciando nelle casse. Una conteneva della sabbia. Zetta pensò che sarebbe stato carino costruire qualche bottiglia di vetro per rimpiazzare quelle che aveva rotto, così accese la fornace.

Mentre attendeva che si scaldasse, osservò gli strani oggetti custoditi sugli scaffali più alti. Non si sognava nemmeno di toccarli. Non avrebbe messo ulteriormente alla prova la fiducia della zia. Una mensola era occupata da sette totem con gli occhi verdi, tutti in fila. Erano smeraldi, quelli?

Su un altro ripiano si trovavano strani frutti viola. Zetta si avvicinò per annusarli. Erano dolci, ma lasciavano un retrogusto appiccicoso e ultraterreno. Un’altra cassa era piena di perle di ender. Zetta e i suoi amici non avevano mai avuto il coraggio di affrontare gli endermen, ma a volte alcuni gruppi di cacciatori tornavano con le perle. Queste, però, avevano un altro aspetto, una sfumatura di verde più leggera, e sembrava che le pupille la stessero osservando. Chiuse di colpo la cassa, scossa da un brivido lungo la schiena.

Poi Zetta scorse qualcosa nell’angolo più remoto della stanza, quello più buio, dove la luce della finestra e delle torce stentava ad arrivare. Era seppellito sotto cumuli e cumuli di ragnatele, come se fosse lì da un decennio.

Era un uovo. Zetta stentò a riconoscerlo. Un uovo enorme, alto quasi la metà di lei. Era di un nero bellissimo e profondo, punteggiato di viola. La chiamava, come una canzone.

Zetta era circospetta. Non voleva di certo ricreare una situazione come con il wither, ma spolverarlo un po’ non avrebbe fatto male, no? Certo, le ragnatele davano alla stanza un’aria vissuta, ma queste… erano un po’ troppe. E poi l’uovo era davvero bello. Meritava di essere esposto, no?

E così Zetta ne spolverò i bordi, rivelandolo a poco a poco. Ecco. Molto meglio. Lo osservò trionfante, con le mani poggiate sui fianchi. E ora, al lavoro sulle bottiglie.

Ma i suoi piedi non si mossero verso la fornace ardente. Non fecero nemmeno un passo.

«Allora, al lavoro sulle bottiglie!» disse, questa volta a voce alta, sperando che il suo corpo obbedisse. Ma rimase bloccata ad ammirare l’uovo, in tutta la sua bellezza.

Non doveva toccarlo.

Non doveva.

Ma che male avrebbe fatto a sfiorarlo con un dito? Mica l’avrebbe rotto. Quest’affare era vecchio, ma non sembrava fragile. Anzi, sembrava duro come la roccia.

«Quelle bottiglie non si faranno da sole» disse Zetta un’ultima volta, implorando la propria coscienza, mentre il suo dito indice si protendeva verso l’uovo.

Lo toccò, e in quel preciso istante avvertì come uno strano risucchio, e uno strano pop echeggiò per la stanza.

Sbatté le palpebre. Una volta. Due volte.

Strinse i denti.

La buona notizia è che non aveva rotto l’uovo.

La cattiva è che era scomparso. Completamente.

«Okay, non completamente» disse Zetta con un sospiro di sollievo, accorgendosi che l’uovo era alle sue spalle. Per poco non ci era caduta sopra. Si chinò per raccoglierlo e rimetterlo nel suo angolo buio, ma non appena lo toccò, sparì di nuovo e ricomparve sul bancone. Riprovò, muovendosi lentamente, ma svanì ancora e si materializzò davanti alla porta, come se stesse tentando di fuggire.

Zetta sentì la paura addensarsi in fondo allo stomaco, e provò la stessa nausea che aveva sperimentato al cospetto dello stufato della zia. Doveva trovare una soluzione. E in fretta. Usare le mani non sarebbe servito a nulla. Forse, se avesse usato il cervello, avrebbe escogitato qualcosa. Zetta sperò di aver ereditato l’ingegnosità della madre. Sapeva che anche lei aveva commesso degli errori, ma Zetta non poteva permettersene più nessuno.

Doveva trovare un modo per rimettere l’uovo a posto. Lo tastò con un bastone. Non scomparve, almeno, ma quando cercò di spingerlo, si rilevò inamovibile. Troppo pesante. Aveva bisogno di una leva. Istantaneamente, le vennero in mente i pistoni. Rift li usava in alcuni scherzi. Se fosse riuscita a costruirne uno, forse avrebbe potuto usarlo per rimettere l’uovo a posto.

Le ci vollero un po’ di tentativi al banco da lavoro per capire come realizzare un pistone e una leva, ma alla fine ci riuscì. Posizionò il pistone per terra e la leva di fianco. Dopo qualche tentativo, squittì di gioia quando la testa del pistone si alzò e si abbassò.

Ma non appena mise il pistone di fianco all’uovo e tirò la leva, il pistone si bloccò. O forse l’uovo pesava troppo. Tirò più forte, e il pistone cominciò a spingere l’uovo piano piano. Zetta non era abbastanza forte.

Tirò fuori la pozione di forza. Aveva promesso alla zia che non ne avrebbe distillata nessuna, ma non aveva mica detto che non avrebbe usato quelle già pronte. Svitò la bottiglia. Prima dell’esplosione, Zetta era sicura che le pozioni fossero perfette. Sarebbe filato tutto liscio. Deglutì.

Accostò la bottiglia alle labbra e il liquido caldo, quasi bollente, le scivolò in gola. Zetta inspirò rapidamente. La pozione non aveva un sapore particolare, a parte il retrogusto di verruca del Nether, ma le sembrava di aver leccato la superficie del sole.

Quasi all’istante si sentì stretta: anche se era ancora nel suo solito corpo, le sembrò di essere grande il doppio. Era come se all’improvviso fosse diventata… di più. E oltre alla sensazione di forza traboccante, ora nella testa sentiva l’urgenza di usare quella forza.

Zetta fissò l’uovo. Non aveva occhi, ma sentiva che la fissava di rimando con aria di sfida.

Decise di mostrargli chi comandava e tirò la leva con tutta la sua potenza.

Forse un po’ troppo, perché la testa del pistone saettò con una forza tremenda, e invece di spostare l’uovo…

… lo ruppe.

Zetta sgranò gli occhi, osservando la crepa che si allungava, sempre più profonda. Oh, no.

No. no. no.

Che cosa aveva fatto? Sostituire bottiglie di vetro e pozioni era un conto, ma questo? Zia Meryl non l’avrebbe mai perdonata. La crepa si estendeva da cima a fondo, ed era così ampia che se avesse voluto avrebbe potuto infilarci dentro una mano. Non poteva essere riparato.

Ma, peggio ancora, molto peggio, Zetta vide che dentro c’era qualcosa che si muoveva.








CAPITOLO OTTO




Zetta gridò.

Qualsiasi cosa ci fosse nell’uovo rispose con uno stridio, uno strano verso a metà tra le fusa di un gatto e lo strillo di un pipistrello. Artigli appuntiti come aghi si aggrapparono alla fessura dello spesso guscio nero, frantumandolo a poco a poco, finché non sbucò fuori un naso. Quella cosa aveva narici enormi, come una mucca, ma era coperta di scaglie, come una tartaruga. E la creatura era del nero più nero che avesse mai visto, persino più buia dell’uovo da cui stava sbucando.

«Resta lì» l’ammonì Zetta, facendo tre grandi passi indietro. «Non uscire! Sono una pozionista provetta e farai meglio a non darmi fastidio!» Senza distogliere lo sguardo dalla creatura, cercò un’arma nello zaino, o un oggetto affilato e minaccioso, ma estrasse una zappa di pietra. Accidenti, non era certo una spada, ma qualche danno poteva infliggerlo. Soprattutto se quel naso apparteneva a una carota troppo cresciuta.

Il guscio si sfaldò ancora di più, liberando la testa e buona parte del corpo. Zetta rimase pietrificata. Non sapeva cosa pensare. Quattro zampe, una coda lunga e a scaglie, ali svolazzanti che sembravano troppo grandi rispetto al corpo. E quegli occhi viola, simili a quelli degli endermen, ma con un non so che di tenero e innocente?

Era carino, come lo sono spesso i cuccioli. Le fece le fusa, poi cinguettò, poi gorgogliò. La guardava nel modo decisamente sbagliato.

«No, no, no…» disse Zetta, tenendo la zappa davanti a sé. «Hai capito male. Non sono la tua mamma.»

La creatura percorse qualche timido passettino verso Zetta, poi cinguettò di nuovo, finendo con un trillo, come se stesse chiedendo qualcosa. Diede una nasata ai fianchi di Zetta. Era grossa, più o meno quanto un vitello, ma molto più forte. Per poco non la spedì a terra.

«Ho detto no. Zia Meryl tornerà tra due settimane. Lei saprà che cosa farne di te, quindi aspetta fino ad allora prima di affezionarti a qualcuno.»

Incerta, gli diede un colpetto sulla testa, poi arretrò di qualche altro passo, senza mai abbassare la zappa. Ma la creatura addentò l’oggetto con gentilezza e cominciò a scuoterlo avanti e indietro, come un cane con un bastone. Zetta cercò di strapparlo via, ma la strana bestia si eccitò ancora di più e la sua presa si fece più forte, finché il manico della zappa non si spezzò in due.

Zetta scosse la testa, cercando di respingere la verità. Era lei la responsabile di questo disastro, e avrebbe dovuto prendersi cura di quella creatura fino al ritorno della zia. Non era quella la distrazione di cui aveva bisogno in quel momento. La sua città era nei guai, e doveva capire come aiutarla facendo a meno di pozioni esplosive.

Zetta osservò di nuovo la creatura, fissando le scaglie nere e le ali forti. Strani pensieri cominciarono a farsi largo nella sua testa. Questo… coso… in qualche modo le sembrava familiare. Aveva aiutato suo cugino a costruire un costume da drago nero e a scaglie, proprio come quella bestiolina. Ashton credeva a ogni usanza della Vigilia dei Mostri, e probabilmente si era inventato un mostro tutto suo. Come l’aveva chiamato? Enderdrago? Quando le aveva mostrato i suoi disegnetti, Zetta si era limitata a sorridere. Ashton era solo un bambino, che ne sapeva? Cavoli, dormiva ancora con la torcia accesa.

E poi, quella creaturina non avrebbe mai potuto trasformarsi in un drago minaccioso. Non sparava veleno viola dalle narici. Non aveva artigli in grado di tagliarla a metà. Non aveva neanche la forza per scoccare i “baci del drago”, musate fortissime che l’avrebbero spedita all’altro mondo.

Ashton aveva una fantasia esagerata, tutto qui. Quello non era un drago, ma solo un pipistrello troppo cresciuto. Poteva occuparsene. Chissà, se avesse fatto un buon lavoro magari la zia avrebbe apprezzato la sua assennatezza e avrebbe cambiato idea sulle lezioni di alchimia. Era una bella scommessa, ma al momento Zetta non poteva sperare in nient’altro. Avrebbe dedicato tutte le sue energie ad allevare quella bestia che di sicuro non era un drago.

«Bene» disse alla creatura. «Punto primo. Dopo aver trascorso dieci anni in un uovo, avrai fame. Che cosa ti piace?»

La creatura piegò la testa.

Zetta rimestò nello zaino e mise davanti alla creatura delle carote e uno stufato di coniglio freddo. La bestia annusò tutto, poi girò la testa con uno sbuffo.

«Non hai fame, va bene, capito. Che cosa vuoi, allora?»

La creatura si avvicinò e saltò verso Zetta. I suoi riflessi le permisero di allargare le braccia e acchiapparla al volo. Le strofinò il muso contro il collo, mentre lei faticava per tenerla contro il petto. L’abbracciò un po’ e la bestia fece le fusa. Le sentiva attraverso tutto il corpo, una leggera vibrazione che la fece sorridere. Forse si sarebbe divertita con il suo piccolo amico, non poi così piccolo.

All’improvviso, cominciò a sentire male ai muscoli. Si sentiva come se dentro si stesse ripiegando, come se le sue energie stessero crollando. La pozione di forza. Si stava esaurendo. I muscoli di Zetta tremarono sforzandosi di tenere la creatura tra le braccia, ma cedettero e la bestiola cadde sul pavimento. Emise un gridolino allarmato, poi le mise il broncio. La guardò con tutta la delusione del mondo.

Zetta cercò di scusarsi, ma la bestiola era inconsolabile e si mise a sbuffare e a galoppare per tutto il laboratorio, abbattendo bottiglie e ribaltando casse, minacciando di scatenare un caos ancora peggiore rispetto all’esplosione di Zetta. Cominciò a capire che non era una creaturina dolce, ma una forza di distruzione.

Zia Meryl aveva intimato a Zetta di non combinare altri disastri, ma niente poteva eguagliare tutto questo. Ora la priorità di Zetta era far uscire di lì quella creatura. Aprì la porta, fischiò, cinguettò, cercò di parlare con un tono più acuto.

«Chi è il mio cucciolotto?» disse, imitando il modo in cui Ashton parlava agli animali della fattoria. «Chi è il cucciolo più cuccioloso di tutto il Sopramondo?»

La creatura osservò Zetta diffidente, poi sbuffò.

Le piacevano i bastoni. Zetta ne tirò fuori uno dallo zaino e lo agitò di fronte alla creatura. Non sembrava colpita.

«Okay, vuoi qualcosa di più grande?» Prese un pezzo di legna dalla riserva della zia e creò una pala smussata, del tutto inoffensiva. Poi prese un pezzo di carbone e disegnò un paio di occhi e un sorriso sulla vanga. «Ti piace?» chiese, protendendo la vanga verso il non-drago. «Dai, so che la vuoi.»

La creatura avanzò di un passo. E di un altro ancora. Zetta fece un passo indietro, verso la porta.

«Possiamo giocare ad acchiapparella, fuori. Fuori, lontano da tutti questi oggetti così fragili.»

La creatura dimenò la coda, ribaltando un calderone pieno di liquido viola. Zetta trasalì, ma la creatura nemmeno se ne accorse. Trotterellò verso di lei. Zetta si voltò e corse verso la porta principale, mentre il drago, cioè, il non-drago, la seguiva. Quando si ritrovarono sulla veranda, Zetta lanciò la pala il più lontano possibile.

La creatura spiegò le ali in corsa, ma non riuscì a sollevarsi. Si gettò sulla pala, la raccolse tra le fauci bavose e la scosse con violenza.

«Piano» disse Zetta. «Non romperla. Piano. Piano.»

La creatura trotterellò da Zetta e mollò la pala ricoperta di bava ai suoi piedi.

«Ti piace, eh?» Raccolse di nuovo la pala e la lanciò più lontano. La creatura la inseguì ancora. E ancora. All’inizio Zetta si divertì, ma al dodicesimo lancio cominciò a farle male il braccio. Il gioco cominciava a stufarla. Ma la creatura non aveva perso la voglia di correre.

«Non mangi? Non dormi? Non…» Uff. Le serviva una mano. Rift e Rayne avrebbero avuto qualche idea, ma non poteva tornare in città in compagnia di una simile bestia. Né poteva lasciarla in casa della zia. Avrebbe distrutto tutto entro il tramonto.

E così Zetta decise di trovare una via di mezzo… portare il drago in un posto sicuro e poi recuperare i suoi amici. Mise nello zaino un paio di torte per il viaggio, promettendosi che sarebbe tornata indietro per cucinarne altre. Poi attirò il drago giù dalla montagna, un lancio di pala alla volta, finché non raggiunse una grotta che sembrava fare al caso suo.

Scrutò nell’oscurità, tendendo le orecchie per udire eventuali ragni o scheletri, ma non sentì niente. Si addentrò, reggendo la pala a mo’ di protezione. Il cucciolo la seguì, con gli occhi viola che rilucevano nell’oscurità.

La grotta era profonda e portava a un vicolo cieco. Era perfetta per lasciarci il non-drago. Mise giù un calderone pieno d’acqua e qualcosa da sgranocchiare, casomai gli venisse fame o sete, poi arretrò un poco. La bestiola se la sarebbe presa, ma Zetta non aveva altra scelta. Lanciò la pala in fondo alla grotta un po’ di volte e ogni volta la creatura tornava, così felice che a Zetta sembrava sorridesse.

Quando andava a prendere la pala, Zetta metteva giù alcuni blocchi di ciottoli vicino all’ingresso della grotta. Poi Zetta fece finta di lanciare la pala, la bestiola abboccò e si lanciò verso il fondo della caverna, cercando l’oggetto freneticamente. Nel frattempo, Zetta aveva sigillato l’apertura della caverna, lasciando solo un piccolo foro per l’aria.

Guardò dentro. Gli occhioni da cucciolo del non-drago si ridussero a due fessure, come avrebbero potuto fare quelli di un mefitico enderdrago gigante, se una cosa del genere fosse esistita. Ma lei non ci credeva.

«Scusa, amico» disse Zetta. «È per il tuo bene. Non starò via per molto. Porterò degli amici, d’accordo? Rift è un burlone, ma è molto intelligente. E Rayne con arco e frecce se la cava alla grandissima, oltre ad avere un gran coraggio. Ti piaceranno entrambi.»

La creatura sbuffò.

Poi la parete tremò. Ops. Zetta costruì un secondo strato di ciottoli, per sicurezza. E poi un terzo. Poi si diresse verso la città.








CAPITOLO NOVE




Rift guardò Zetta come se avesse un calamaro in testa. «Cos’hai detto di avere?»

«Non so come spiegarlo. C’era un uovo, e poi è scomparso. Ed è ricomparso. E poi si è schiuso. E questa… cosa è uscita fuori.»

«Una mucca? Con delle scaglie?» disse Rayne, annuendo lentamente.

«No, non è una mucca! È grande quasi quanto una mucca. E ha le scaglie, sì, ed è nero. E ha anche le ali, ma non sa volare ancora.» Zetta inspirò a fondo. Si trovavano nel loro punto di ritrovo segreto, nella fattoria dei nonni. Non poteva rischiare di tornare a casa, quindi era rimasta lì, nei recessi del fienile, cercando di ignorare il puzzo dei polli e dei maiali che razzolavano di sotto.

«Venite. Se non lo vedete, non ci credete. Devo occuparmi di questa cosa prima che torni mia zia, e da sola non ci riuscirò.» Zetta scrollò le spalle.

«La città è ancora un disastro, Zetta» disse Rayne. «Non possiamo andarcene.» Come hai fatto tu, era il non detto. I gemelli avevano raccontato a Zetta che suo padre era passato diverse volte a casa loro per cercarla. Non aveva detto nemmeno ai suoi amici dove era diretta, e si sentiva in colpa per averli fatti preoccupare. E ora era tornata con questa storia assurda, bisognosa del loro aiuto.

«Sì, dobbiamo prepararci per il prossimo attacco» continuò Rift. «Perché ce ne sarà un altro.»

«Per questo me ne sono andata! Per capire come usare le pozioni e difendere Sienna Dunes. Ma poi per poco non ho evocato un wither, ho distrutto il laboratorio alchemico di mia zia per ben due volte, ho aperto un uovo e liberato una strana bestiola. Non posso sistemare tutto da sola, ma con il vostro aiuto…»

«I nostri genitori non ci lasceranno andare via per giorni» disse Rayne. «Abbiamo delle responsabilità.»

«Lo capisco» disse Zetta. «Per questo faremo a turno, coprendoci gli uni con gli altri. Con le giuste tempistiche, i vostri genitori non si accorgeranno nemmeno che…»

Dal basso si udì un tonfo. All’improvviso furono tutti tesi, all’idea che qualcuno avesse scoperto il loro nascondiglio. I tre amici fecero capolino dalle travi del fienile, scrutando il pavimento di terra. Gli angoli erano occupati da balle di fieno impilate, e contro la parete in fondo era poggiata una vecchia zappa di pietra. Un pollo guardingo era appollaiato su una cassa piena di semi, come in attesa che qualcuno la aprisse.

«C’è nessuno?» disse Zetta. In tutta risposta ottenne solo il grugnito di un maiale.

Rayne fece spallucce. «Nessuno in vista. Forse un maiale è inciampato in una mangiatoia, o una cosa così.»

Zetta sospirò. Non potevano farsi scoprire adesso. La fattoria dei nonni aveva occhi ovunque, e non solo quelli sulle patate. Meglio non indugiare. Gli amici scesero lungo una scaletta pericolante, poi corsero verso la piazza principale. Era stata ripulita, ma i danni peggiori non erano ancora stati riparati.

La base della torre campanaria mancava di un grosso blocco di arenaria. Era ancora in piedi, ma sembrava sul punto di cadere da un momento all’altro. I cittadini erano indaffarati nella costruzione di un secondo strato murario, e Zetta si tirò la tunica sul collo e sul naso, sperando che nessuno si accorgesse di lei. Era così preoccupata dall’idea di incontrare suo padre o la sindaca, che per poco non finì contro il banchetto di uova della fruttivendola.

«Attenzione!» disse Gloriana, tendendo le mani per impedirle di travolgere un centinaio di uova.

«Scusi» disse Zetta, con la voce lievemente camuffata dal tessuto. Aveva rotto abbastanza uova, per oggi. Evitò il contatto visivo con Gloriana, mentre gli amici si infilavano nel negozio per comprare qualcosa da mangiare… non si può vivere un’avventura a stomaco vuoto. In totale, avevano solo cinque smeraldi, ma bastarono per acquistare sei pagnotte e dei mirtilli.

Gli amici si avventurarono quindi nel deserto, correndo a più non posso, schivando i mostri quando possibile e affrontandoli quando non lo era.

Pian piano il deserto cominciò a rinverdirsi. Il sole divenne meno opprimente, l’aria più umida. Qua e là comparvero zone verdi, finché gli amici non si accorsero di essere in un nuovo bioma.

Zetta vide la montagna in lontananza. Era stanca e frustrata, mancava ancora molto. Il viaggio si era già portato via buona parte della giornata. Ma continuarono a correre, smangiucchiando pane e mirtilli ogni volta che cominciavano a rallentare.

Infine, raggiunsero l’ingresso della grotta. «Okay, niente paura» li avvertì Zetta. «Niente movimenti bruschi.» Tirò fuori la pala, sperando che la bestiola la accogliesse come un’offerta di pace. Ma man mano che si addentravano nella grotta, sotto i piedi di Zetta scricchiolavano frammenti di ciottoli distrutti. “Oh, no” pensò. Quando girò l’angolo, vide che il muro era stato abbattuto.

«Allora, dov’è questa creatura?» chiese Rayne. «È pure invisibile?»

«Giuro che era qui! Ha distrutto il muro.»

Rift annuì. «Certo… è uno scherzo? Perché sai bene che posso vendicarmi.»

«No! Il drago c’è davvero. L’ho visto con i miei…» Zetta si schiaffò la mano sulla bocca. Aveva pronunciato la parola con la D, vero? Scosse la testa. «Non è un drago. Non esistono. Non so che animale sia. So solo che è un cucciolo e che ora è smarrito, e dobbiamo trovarlo.»

Ma prima che Zetta potesse girarsi, udì dei ciottoli scricchiolare dietro di lei. Era andata così di fretta che non si era preoccupata di eventuali mostri. Non suonava né come un ragno né come uno scheletro. Poi udì il gemito.

Zombi. Senza dubbio. Uno, auspicabilmente. In un istante i tre amici sfoderarono le loro armi. Si diressero verso il lamento. Quando voltarono l’angolo, a Zetta si gelò il sangue… non per la paura, ma per lo shock. Contro la parete della grotta era poggiato Ashton, che si stava strofinando un braccio.

«Ashton! Come sei arrivato qui?» chiese Zetta.

«Correndo, come voi» disse, gemendo ancora.

«Che cos’ha il tuo braccio?» chiese Rift.

«Mi sono fermato in un lago per rinfrescarmi» disse Ashton, imbarazzato. «E una specie di zombi secco tutto fradicio mi ha morso. Però l’ho fatto fuori con un paio di colpi di spada.»

Zetta corse a esaminare la ferita. Non era profonda, sarebbe guarita in fretta. Ma comunque era furiosa con suo cugino per essersi messo in pericolo. «Non avresti dovuto seguirci. Sei troppo giovane e inesperto per affrontare i mostri qua fuori.»

Ashton si accigliò, poi rovistò nello zaino e lanciò un mucchio di carne marcia e qualche osso di fronte a Zetta. «Ho ucciso sette zombi secchi e quattro scheletri lungo il cammino. Non è difficile. Non capisco perché pensiate che sia ancora un bambino. Sono alto quanto te!»

Rift sgranò gli occhi. «Tuo cugino è un duro, Zetta. Non capisco perché non lo volevi con noi.»

Zetta lanciò a Rift un’occhiata eloquente. Non voleva che Ashton scoprisse che era stata lei ad averlo escluso dal gruppo.

Rift farfugliò e si corresse. «Cioè… ma che dico? Non starmi a sentire. Non ho detto niente.»

Ma era troppo tardi. Ashton guardò Zetta con il suo sguardo da cucciolo smarrito.

«A me fa piacere se tu vieni con noi» disse Zetta, costretta a difendersi dopo la gaffe di Rift. «Ma gli scheletri e gli zombi sono un conto, Ashton. Questa creatura… non so cosa sia, e ora è piccola, ma non posso rischiare che si trasformi in qualcosa di pericoloso quando sei nei paraggi.»

«È un enderdrago» disse Ashton.

«Non l’hai visto» rispose Zetta, alzando gli occhi al cielo.

«Ti ho sentito descriverlo nel fienile.» Tirò fuori un quaderno e lo mostrò a Zetta. Aveva già visto quel disegno, un grande drago nero con uno sguardo minaccioso. Ci assomigliava, certo… solo che la bestiola era cinquanta volte più piccola e un milione di volte più dolce. «Reed me ne ha parlato mentre leggevo dei libri sui mostri. Mi ha spiegato un sacco di cose che potrebbero essermi utili per rintracciarlo, ma visto che sono solo un bambino, allora sarà meglio che torni a casa, dove me ne starò al sicuro.»

Il risentimento nel tono di Ashton colse Zetta di sorpresa. Suo cugino, di solito, era remissivo e ben disposto per ogni cosa. Doveva aver ferito il suo orgoglio. Ora le toccava chiedergli scusa.

«Ashton, hai ragione. Ero nel torto. È che quando ti vedo ti immagino ancora come il bambino a cui badavo anni fa. Ti ricordi quando costruivamo castelli di sabbia e cercavamo di pescare nello stagno dietro al silo? Ma ormai sei pronto. Ti vogliamo con noi in quest’avventura. Vero?» chiese Zetta, guardando Rift e Rayne.

«Certo!» risposero quelli all’unisono.

«Allora siamo d’accordo?» chiese Zetta, tendendo una mano al cuginetto. «Ci aiuterai a trovare questo…» La parola non ne voleva proprio sapere di uscirle dalla bocca, ma si costrinse. «… questo enderdrago?»

Ashton si tirò su, dritto e orgoglioso, e strinse la mano di Zetta. «Sarà fantastico» disse. «Forza, seguitemi!» E corse fuori dalla caverna come se non fosse ferito affatto. I suoi occhi saettavano avanti e indietro, perlustrando i boschi, alla ricerca di chiome spelacchiate e rami che ne tradissero il passaggio.

Guadarono un fiume pullulante di salmoni e attraversarono un intrico di querce giganti. La volta boschiva era così fitta che il sole filtrava a malapena tra le foglie. Il fondo della foresta era freddo e umido, e il giorno si confondeva con la notte, ma ogni volta che Zetta pensava che Ashton avesse perso le tracce del drago, lui scorgeva un tronco mancante o un grande cespuglio con un buco delle dimensioni di un cucciolo di drago. Infine, udirono dei suoni e delle fusa familiari.

Zetta alzò la pala, pronta ad attirare la bestiola. «Cucciolinooo» disse. «C’è il tuo bastone qui!»

Una serie di passi galoppanti si avvicinò. Passi pesanti, e quando il drago sbucò dal sottobosco, si sparpagliarono tutti per mettersi al riparo. Rayne si arrampicò su un albero. Rift si nascose dietro un macigno. Zetta mollò la pala e si rifugiò dietro a un tronco.

«Non era delle dimensioni di una mucca?» disse Rift, lanciando una rapida occhiata da dietro il masso.

Anche Zetta sbirciò. L’animale ora era grande quanto un devastatore, più massiccio, con una coda più lunga e artigli possenti. Ma aveva ancora uno sguardo da cucciolo e fiutava l’aria, felice di poter giocare con i quattro amici. Zetta deglutì.

Non sapeva quanto fosse cresciuto il drago, ma questo di sicuro non era un gioco.








CAPITOLO DIECI




Il drago fiutò Rayne e si alzò sulle zampe posteriori per spingere l’albero con quelle anteriori, azzannando un ramo tra i più bassi. Dopo un paio di spinte, gli artigli stavano smembrando il tronco, lanciando blocchi di legno dappertutto. Le sue grandi ali non bastavano per farlo volare, ma creavano piccoli vortici di foglie, terra e ramoscelli.

Zetta chiamò il drago, ma il terrore le aveva annodato la lingua. Non aveva molte conoscenze sugli alberi, ma sapeva che prima o poi sarebbe caduto. Le foglie vorticavano intorno a Rayne come una tempesta di sabbia. Per ora l’albero resisteva, nonostante mancasse ormai mezzo tronco.

Ashton raccolse la vanga e si avvicinò alla bestia. I timori di Zetta per Rayne non erano ancora svaniti che già le toccava una seconda dose, vedendo il cuginetto esporsi a quella imprevedibile creatura distruttiva.

«Ashton Alexander Night» disse Zetta sottovoce, sentendosi come suo padre, «giuro che farai meglio a spostarti prima che…»

Ashton rivolse i palmi delle mani verso il drago. «Chi è il miglior enderdrago in tutto il Sopramondo?» disse.

Il drago si voltò verso di lui con un sorriso goffo sul muso. Leccò il palmo di Ashton e poi la sua faccia, lasciandosi dietro una scia viscosa.

Ashton non batté ciglio. Agitò la pala di fronte al drago, che si mise a scodinzolare dissodando il terreno sottostante.

«Bravo, drago» disse Ashton, coccolando il muso nero e affusolato.

Sollevò la pala il più possibile, in punta di piedi. Il drago la fissava, concentrato, e con la testa puntata in alto, mentre gli arti posteriori erano poggiati sul terreno. «Sì, braaavo, seduto» disse Ashton, poi permise al drago di sfiorare un’estremità della pala.

Il drago si calmò. Ashton gli diede una grattatina dietro i cornini grigi sulla testa, e quello batté piano una zampa posteriore contro il terreno.

«Visto? Tutto a posto» disse a Zetta. «Dobbiamo dargli un nome.»

«Non gli daremo un nome» disse Zetta. Ricordava come la pensava la zia sul dare nomi ai conigli. Non voleva affezionarsi al drago, prima o poi zia Meryl sarebbe tornata e l’avrebbe rispedito a casa sua.

Zetta sbucò da dietro l’albero. Rift riemerse da dietro il macigno. Rayne decise che era meglio rimanere appollaiati sull’albero pericolante, con l’arco in pugno.

«Non capisco» disse Zetta. «Come ha fatto a crescere così in fretta?»

Ashton alzò le spalle. «Difficile dirlo, ma scommetto che ha fatto la muta: le sue scaglie sono ancora umide. Non esistono molti studi sull’enderdrago. E sono sicuro che gli endermen non tengono molti archivi, nell’End.»

«End? Tipo “The End”, la fine?»

«L’End. Uno dei mondi paralleli. Gli endermen vengono da lì.» Ashton tirò fuori il quaderno e lo sfogliò fino a una pagina che diceva QUELLO CHE SO SULL’END a caratteri cubitali. Sotto, a caratteri più piccoli:

Il luogo di origine degli endermen

Niente acqua

Circondato dal vuoto (occhio a dove metti i piedi!)

Forse ospita una creatura chiamata enderdrago

Città dell’End??? (Reed dice che lì si trovano le elitre, con cui si può volare. Sarebbe fantastico!)

Zetta osservò il disegnino sotto la lista. Era Ashton che volava con delle ali sulla schiena, simili al mantello che aveva indossato zia Meryl. Chiuse il libro di colpo e lo ridiede ad Ashton. La sua fantasia era fuori controllo.

L’End le sembrava un incubo. E gli endermen le davano i brividi, con quel modo in cui sparivano e riapparivano senza alcun riguardo per lo spazio-tempo. A volte ne avvistavano qualcuno ai margini della città. Si facevano gli affari propri, principalmente, anche se a volte raccoglievano dei blocchi che trovavano interessanti. A Sienna Dunes correva voce che una volta un enderman se n’era andato con l’unico blocco erboso della città, molto prima che Zetta nascesse.

«Mi sembra di vedere qualcosa» disse Rayne, ancora sull’albero. Indicò una radura.

Rift si diresse da quella parte, acquattandosi dietro una roccia sporgente. Zetta non lo vedeva più. Passò un minuto intero senza che Rift parlasse.

«Rift?» disse Zetta. «Tutto bene?»

«Rarg!» gridò Rift alle sue spalle.

Zetta si voltò e vide un altro enderdrago. Quasi strillò, ma poi al di sotto del sottile guscio di pelle di drago vide Rift, che sorrideva soddisfatto.

«Scemo!» disse, dandogli un pugno sulla spalla.

«Scusa, non ho resistito. Fico però, vero? È la muta di cui parlava Ashton.» Rift la distese con cautela sul terreno.

La pelle grigia era sottile e traslucida, spaccata qua e là, ma perlopiù conservava la forma del cucciolo di drago che Zetta aveva visto nascere.

«Inquietante, direi» disse Zetta, sfiorandola con un bastone. «Quanto crescerà ancora?»

«Uhm» disse Ashton, facendo un passo indietro e guardando il drago. Tese le braccia e inquadrò l’animale tra le dita, valutandolo. «A giudicare dalle zampe, parecchio. Davvero tanto. Cioè, è un drago. Non sono rinomati per le piccole dimensioni.»

Rift si azzardò ad avvicinarsi ad Ashton. Si allungò e accarezzò il muso del drago. Quando ritrasse il braccio, aveva la mano ancora attaccata, così Zetta decise di imitarlo.

Il drago sbuffò quando lei allungò la mano, e girò la testa prima che riuscisse ad accarezzarlo.

«Ce l’hai ancora con me per la storia della grotta?» chiese. «Tranquillo, lo capisco. Ma ti ho portato nuovi amici, come ti avevo promesso.»

L’enderdrago la ignorò e si rimise a masticare l’estremità della pala.

«Scendi?» disse Rift a Rayne. Diede un pugno all’albero. «Sapete, potremmo raccogliere un sacco di legna e riportarla in città. Potremmo venderne un po’ al fabbro.» Tirò un altro pugno.

«Smettila!» disse Rayne, con la voce tremante. «Scendo subito. Sono solo… Da quassù si vede tutto molto bene, e io…»

«Hai paura. Ammettilo» disse Rift.

«No, non ho paura. Sono prudente. Qualcuno dovrà pur fare la guardia. E quella muta l’ho avvistata io, quindi… capisci, no? Per ora rimango qui.»

Zetta sorrise. Rayne aveva più coraggio di tutti loro, ma evidentemente non valeva per il drago.

«Sì, tieni gli occhi aperti» disse lei, incoraggiante. «E trovati un altro albero da prendere a pugni, Rift. Però non possiamo tornare con la legna in città, comincerebbero a farci domande. Ma possiamo usarla per costruire un rifugio qui. Questa radura è un buon posto per accamparci insieme al drago. Gli alberi ci danno un’ottima copertura, ci sono sorgenti d’acqua e fonti di cibo. E poi la casa di mia zia è abbastanza vicina da tenerla d’occhio mentre lei non c’è.»

E così quella sera pianificarono tutto nei minimi dettagli. Avrebbero tenuto compagnia al drago a turno, per non lasciarlo da solo. Zetta e Ashton avrebbero fatto il primo, mentre Rift e Rayne sarebbero tornati a casa.

«Senti» disse Zetta ad Ashton, «non fingerò di essere un’esperta di animali, soprattutto quelli che dovrebbero essere immaginari, quindi perché tu e il drago non giocate insieme?» Zetta si sedette nel punto in cui la radura tornava a essere una foresta. Incrociò le braccia e osservò Ashton scherzare con quella bestia vivace. Zetta doveva davvero tornare a casa della zia per sistemare tutto, ma non voleva lasciare Ashton da solo con il drago.

Il cugino usò la pala e un sacco di complimenti per insegnare al drago dei semplici gesti.

Nel giro di venti minuti era in grado di sedersi a comando e resistere per ben quarantacinque secondi prima di mettersi a correre in giro inseguendo Ashton. Poi il ragazzo cercò di insegnarli a sdraiarsi, ma ogni volta che il drago si avvicinava a terra, fissava Zetta e le rivolgeva uno sbuffo.

«Uhm» disse Ashton con la smorfia più grande che Zetta gli avesse mai visto in volto. «Penso che non si fidi di te abbastanza da mettersi in una posizione così vulnerabile. Potresti lasciarci un po’ di spazio?»

Zetta sospirò. Se solo avesse potuto spiegare le sue motivazioni al drago, forse l’avrebbe perdonata per averlo murato nella grotta. Ma Zetta doveva comunque fare un po’ di legna per il rifugio, visto che Rift era interessato a prendere a pugni gli alberi solo se doveva terrorizzare Rayne. Così Zetta si avventurò nel bosco, trovò un albero adatto alla bisogna e colpì il tronco.

Ahia.

Abbattuto il secondo albero, aveva le nocche ricoperte di schegge. Forse avrebbe dovuto farsi spiegare da Rift come creare un’ascia. Non era abituata a lavorare con il legno.

Già era tanto se riuscivano a trovare dei bastoncini nel deserto, figurarsi un albero tutto intero. Non riusciva a immaginare quanto sarebbe stato facile costruire a Sienna Dunes se avessero avuto a disposizione tutto questo legname. Zetta costruì un semplice capanno, con due camerette per dormire e un’area comune più grande. Assemblò anche una fornace, dentro cui mise delle assi di legno per tenere il posto confortevole al calar del sole. Avrebbe incaricato Rayne di andare a caccia quando fosse stato il suo turno, ma nel frattempo Zetta riempì una cassa con tutto il cibo e l’acqua che aveva con sé.

Da dentro quel rifugio rustico era in grado di osservare Ashton senza spaventare il drago. Ashton diceva al drago «Fermo» poi camminava alle sue spalle e nascondeva la pala dietro a un albero, e il drago doveva fiutarla. Il loro legame era già così forte che Zetta si scoprì un po’ gelosa. Dopotutto aveva trovato lei l’uovo, e sempre lei l’aveva fatto schiudere, seppur per sbaglio. Era stata lei ad affrontare il deserto e i boschi ostili per raggiungere la casa della zia. Era stata lei a beccarsi le punture di ape sulle braccia quando aveva intrapreso l’ascesa alla montagna. Facevano ancora male, ma meno che essere snobbati dal drago di continuo.

Quando Ashton diede l’impressione di avere bisogno di una pausa, Zetta uscì per dargli l’ultima fetta della torta di zucca di zia Meryl. Mentre si avvicinava, udì il cugino dire: «Dov’è Meechie? Dov’è Meechie?» con una voce acuta.

«Meechie?» chiese Zetta. «Avevamo detto di non dare un nome al drago.»

«Tranquilla, Meechie è la pala» disse Ashton. «Le abbiamo dato un nome.»

«Abbiamo?» disse Zetta.

Ashton ammiccò al drago, che dilatò le narici e sbuffò come un corno stonato. «È una cosa nostra. Oh, la torta è per me?» Afferrò la fetta prima che Zetta potesse rispondere e se la ficcò in bocca.

«Prego» disse lei, osservando le briciole che gli ricadevano sulla tunica.

«Il drago è così intelligente e desideroso di imparare» disse Ashton con un sorriso. «Potrei insegnargli qualsiasi cosa!»

Zetta annuì. «Bene. Non sarebbe male se gli insegnassi a non distruggere tutto quello che tocca. Vado da zia Meryl a controllare gli animali e a ripulire un po’.» Zetta ormai era ragionevolmente sicura che il drago non avrebbe fatto del male ad Ashton. Non era altrettanto certa che Ashton non avrebbe fatto qualche scemenza, come tentare di cavalcarne il dorso.

«Va bene» disse Ashton, prestandole poca attenzione. Stava grattando la pancia del drago.

Zetta sospirò, poi si inerpicò sulla montagna, facendo attenzione a evitare corsi d’acqua, alveari e un’altra dozzina di piccole scocciature, finché non raggiunse la dimora della zia.

Diede da mangiare ai conigli e ai polli, assicurandosi di chiudere il recinto all’entrata e all’uscita. Poi si mise a ripulire il disastro compiuto dal drago, strofinando le pareti, i pavimenti e rimettendo tutto in perfetto ordine. Fin troppo.

Non c’era più traccia del posto vecchio e fascinoso di prima, ora sembrava l’interno di un negozio, così perfetto da mancare di qualsiasi personalità. Zetta rimise gli oggetti tutti un po’ storti. In una cassa trovò delle ragnatele, che dispose strategicamente qua e là. Sporcò le finestre in modo che attraverso non si vedesse niente, o quasi. Sparse della polvere sul pavimento. Pian piano, il luogo riacquistò un’atmosfera particolare. Qui sì che sua zia avrebbe potuto distillare.

Qui sì che anche Zetta avrebbe potuto distillare.

Se solo fosse stata interessata.

Era meglio che non lo fosse più, però.

Giusto?

La pozione di forza era stata un successo, però. E una pozione di rapidità sarebbe stata molto utile a lei e ai suoi amici, nell’andirivieni dalla città.

Zetta fissò l’alambicco meno danneggiato. Parte della polvere di blaze si era fusa con i bordi della valvola di aspirazione, che però non sembrava completamente ostruita. Era rimasto un pizzico di polvere. Forse sarebbe bastato per qualche pozione. Valeva la pena provarci.

Lavò le sue bottiglie vuote nel calderone, poi le riempì d’acqua e le posizionò sull’alambicco.

Sapeva che delle pozioni lanciabili sarebbero state più efficienti, ma Zetta non osava prendere di nuovo la polvere da sparo. Invece, gettò delle verruche del Nether nel contenitore e attese la bollitura. Poi, con cautela, abbassò la fiamma al minimo prima di dosare con precisione lo zucchero. Osservò la pozione da vicino, affinché non caramellasse, e al momento giusto aggiunse una spolverata della redstone che gli aveva dato Rift.

E poi…

Le pozioni erano pronte. Zetta le lasciò raffreddare, poi le tolse dall’alambicco. Le osservò. Era stato quasi troppo facile. Nulla era bruciato o evaporato. Nulla era esploso. Tappò tutte le bottiglie, le mise nello zaino e ripeté la procedura. Prima che l’alambicco morisse, riuscì a tirarne fuori sei pozioni. Soddisfatta dei suoi progressi, Zetta discese dalla montagna e trovò Ashton e il drago rannicchiati vicino a un falò, entrambi addormentati.

«Ma che carini, eh?» disse Rift, alle sue spalle. Zetta sussultò. I gemelli dovevano essere tornati mentre era via.

«Supercarini» disse lei. «Oggi hanno lavorato sodo.»

«Ti ho portato una cosa» disse Rift.

Zetta sorrise. Essere premuroso non era da Rift, ma dalla sua espressione si rese conto che probabilmente era qualcosa che non voleva. Tirò fuori un pezzo di carta piegato a metà. Sopra c’era il suo nome, tracciato con una grafia che riconosceva. Suo padre.

«Ha scoperto che sei tornata in città. Qualcuno ti ha visto con noi. Non siamo stati abbastanza attenti.» Scrollò le spalle. «Mi ha chiesto di darti questo.»

Le braccia di Zetta rimasero aderenti al corpo. Non lo voleva. Non voleva sapere che cosa c’era scritto. Poteva immaginarselo. Dopo aver trascorso svariati momenti con il braccio proteso e il foglio in mano, Rift si avvicinò e lo mise in quella di Zetta. Le sembrava pesante, molto più pesante della carta, ma Zetta sapeva che a pesare sul suo cuore erano le parole che c’erano scritte dentro.

Appallottolò il foglio e lo gettò tra le fiamme.

Rift sgranò gli occhi. «Zetta…»

«Tranquillo. Gli parlerò quando tornerò. Non gli hai detto del drago, vero?» chiese.

«Certo che no!»

Zetta trasse un profondo sospiro di sollievo, ma prima che potesse rilassarsi, Rift continuò.

«Però gli ho detto della casa di tua zia.»

Le vene di Zetta si infiammarono. «Gli hai detto cosa?» strillò.

Rift arretrò e sollevò le mani davanti a sé come se Zetta stesse per attaccarlo. E forse era proprio così. «Dovevo dirgli qualcosa!» balbettò. «Spiegargli perché eri stata via così a lungo. Spiegargli dove stavamo andando!»

«Avresti potuto inventarti qualcosa!» disse Zetta. «Qualsiasi cosa! Che eravamo a raccogliere blocchi di terra per allargare la fattoria, o che stavamo cercando dei laghi per pescare o dei fiori per le decorazioni della Vigilia dei Mostri.» Quasi quasi avrebbe preferito che Rift dicesse a suo padre del drago. Quasi.

«Si vede che non sono bravo a mentire quanto te» disse Rift, sbuffando.

Zetta si gelò, e all’improvviso si mise a tremare di rabbia. «Che cosa vorresti dire?»

La bocca di Rift fremette, come se volesse dire di più senza poterlo fare.

«Come mai gridate?» chiese Ashton, strofinandosi gli occhi. «È finito il turno?»

Zetta sbatté le palpebre un po’ di volte, poi si voltò verso il cugino, riuscendo a stamparsi in faccia un sorriso nel giro dei due secondi successivi. «Ehi, già. Rift e Rayne sono qui per darci il cambio. Dov’è Rayne, a proposito?»

«Ha detto che controllava il perimetro, ma in realtà penso che la vicinanza col drago sia ancora fonte di nervosismo.» Rift alzò gli occhi al cielo. «Abbiamo grandi progetti, però. Non ve li diremo ora, sarà una sorpresa per il vostro ritorno domattina.»

«A proposito» disse Zetta, osservando il sole che cominciava a calare. «Sarà meglio andare. Ho trovato delle pozioni di rapidità a casa della zia.» Ne bevve una e ne diede un’altra a suo cugino, tacendo la verità. Tecnicamente, le aveva trovate nell’alambicco dopo averle distillate.

Le tornarono in mente le parole di Rift. Era una bugiarda? Di sicuro era una brava artigiana della verità, da cui ometteva qualche pezzettino qui e qualche pezzettino lì. Ma se avesse detto a tutti che aveva fatto lei quelle pozioni, nessuno le avrebbe usate. Non dopo l’incidente con la sindaca.

La verità, che le piacesse o no, è che Rift aveva ragione.

«Ashton» disse, mentre le labbra di lui si accostavano alla bottiglia. «Aspetta…»

Ci stava ripensando, ma il ragazzino stava già trangugiando la pozione, come se le bevesse da una vita. Si asciugò la macchia blu dal labbro con il braccio, poi gli scappò un rutto.

«Ne berrei a decine» disse Ashton. «Sono più dolci di una torta!»

«Una basta e avanza» disse Zetta, sorridendo. Si sentiva bene. Era sicura che sarebbe andato tutto per il verso giusto. Quando Ashton restituì la bottiglia, però, il suo sorriso impaziente si era trasformato in un’espressione preoccupata.

«Tutto bene?» chiese Zetta.

«Sì. Solo che mi dispiace lasciare qui il drago» disse Ashton, guardando la bestia addormentata. «Sarà meglio che andiamo prima che si svegli e mi veda. Così sarà più facile.»

Zetta annuì, senza capire se sarebbe stato più facile per il drago o per lui. Forse per entrambi. Ashton porse Meechie la pala a Rift con la stessa solennità con cui si consegnerebbe uno scettro a un nuovo re, poi fece un rapido sorriso.

«Il drago è in buone mani» disse Rift, dando una pacca sulla spalla ad Ashton. «Stai tranquillo. A domattina!»

E ciò detto, Zetta e Ashton partirono. Corsero, corsero, corsero.

A ogni passo, Zetta si convinceva sempre un po’ di più che un giorno sarebbe diventata una grande pozionista. O alchimista, come aveva detto sua zia.

Il sole cominciò a tramontare prima che arrivassero in città, così bevvero altre pozioni per schivare tutti i mostri che avevano cominciato a radunarsi al crepuscolo. Le frecce fischiavano nella loro direzione, ma nessuna li sfiorò, nemmeno lontanamente. Quando Zetta scorse la torre campanaria in lontananza, il terrore di affrontare i mostri fu rimpiazzato da quello di affrontare suo padre.








CAPITOLO UNDICI




Dopo aver riportato Ashton a casa, Zetta si rifugiò di nuovo tra le travi del fienile. Lo stomaco le bruciava per la fame, ma era così nervosa che non osava mettere alla prova la sua tenuta mangiando qualcosa. E poi, lo zucchero della seconda pozione di rapidità stava ancora facendo effetto. Doveva tornare a casa per vedere suo padre. Prima, però, doveva calmarsi un po’, così poggiò la testa su un cumulo di fieno per un minuto.

Aprì le palpebre subito dopo averle chiuse, ma quando lo fece fuori era chiaro e il sole faceva capolino tra le assi del fienile. Oh, no. Si era addormentata. Doveva tornare indietro al più presto per dare il cambio a Rift e Rayne, e non voleva fare tardi. Ma non poteva andarsene senza aver parlato con suo padre.

Corse a casa, sperando di incrociarlo prima del turno in miniera. Arrivò proprio mentre stava chiudendo la porta di casa. Quando la vide si fermò, immobile come una statua. «Zetta» mormorò. Il modo in cui aveva pronunciato il suo nome rendeva la sua delusione più che evidente.

«Mi dispiace di essere andata via senza averti detto dove» disse Zetta. «Ma non mi dispiace di averlo fatto. Dovevo parlare con zia Meryl. Dovevo imparare a distillare pozioni da qualcuno davvero capace.»

«Queste sciocchezze magiche non salveranno…»

«Tranquillo, non vuole insegnarmi niente. Soprattutto per non infastidire te. Ma mi ha raccontato della mamma. Del wither. Perché non me l’hai mai detto?» chiese Zetta.

Suo padre scosse la testa. «Non stiamo parlando di questo, adesso. Stiamo discutendo delle tue responsabilità e della tua mancanza di rispetto per me e per i regolamenti di questa città. Niente magia, qui. Hai visto che cosa hai fatto alla sindaca!»

«Ho spaventato un devastatore che stava per travolgerla. Penso che per la sindaca Maxine sia meglio dover passare qualche ora con una testa invisibile, che essere decapitata sul serio!»

«Qualche giorno, vorrai dire» brontolò il padre. «L’incantesimo è svanito dopo un sacco di tempo. Qualsiasi cosa tu…»

Zetta ridacchiò. Non era sua intenzione, ma la tensione e l’ansia che le ribollivano dentro dovevano finire da qualche parte, ed era divertente immaginare la sindaca andarsene in giro per tre giorni come un torso fluttuante. Una volta iniziato, non poté fermarsi. «Scusa» disse al padre, reggendosi un fianco con una mano e asciugandosi le lacrime con l’altra. «Scusa. Non rido di te. Rido…» Respirò a fondo. «Sto bene. Tutto a posto.»

Non era vero, ma doveva fingere per portare avanti la conversazione e tornare dal drago.

«Devo solo tenere d’occhio la casa di zia Meryl mentre lei non c’è.» Bugia.

«Ci sono una marea di animali da gestire, per questo ho reclutato Rift e Rayne. E Ashton.» Un’altra bugia.

«Stiamo molto attenti nell’evitare i mostri a ogni costo.» Gigantesca bugia.

Di certo non evitavano un enorme mostro alato. Ora era carino e coccoloso, ma non potevano ignorare la sua natura ostile.

Mentire era facilissimo. Le bugie le venivano fuori con grande naturalezza. Zetta cercò di convincersi che erano tutte a fin di bene, ma chissà se esisteva un modo migliore. Forse sì, ma ora non c’era il tempo di scoprirlo.

«Ora devo andare» disse Zetta al padre. «Mi dici sempre che devo essere responsabile. Ho fatto una promessa a zia Meryl, e quindi…»

Suo padre sembrava più tranquillo, e Zetta cominciò a sentirsi in colpa nell’ingannarlo, ma poi si ricordò delle cose che lui non le aveva raccontato su sua madre. Insomma, erano pari. Continuò a fissarlo, decisa a non rimangiarsi la bugia, finché suo padre, finalmente, cedette. «D’accordo. Ma non puoi ignorare le tue responsabilità nella miniera. Dovrai rispettare anche quei turni.»

«Ma…»

«Niente ma. Avresti dovuto tenerlo a mente prima di fare promesse che avresti faticato a mantenere.»

Zetta osservò il sole nascente, ancora basso nel cielo. Avrebbe potuto infilare un mezzo turno e fare il resto quando sarebbe tornata nel fine settimana. Doveva rinunciare a qualche ora di sonno per onorare tutti gli impegni, ma alla fine ne sarebbe valsa la pena, una volta addestrato il drago a non essere distruttivo.

Tornò dal cugino per dirgli che avrebbe tardato un po’, ma poi il nonno la vide e la invitò a mangiare le sue celebri patate arrosto. E, be’, Zetta non poteva dire di no. Voleva, ma il nonno si sarebbe offeso e si sarebbe messo a sproloquiare di come ai suoi tempi i suoi genitori non avevano nemmeno due bastoni da sfregare insieme per accendere un fuoco e gli toccava mangiare solo patate crude, e di come avrebbe venduto l’anima al Nether per una patata buona come quella.

E poi la nonna avrebbe rivolto al nonno una delle sue occhiate impazienti, e avrebbe detto una cosa come: «Allora, Noah, quante volte ti devo dire che delle tue patate non interessa niente a nessuno?». E il nonno avrebbe sbuffato e borbottato sotto i baffi: «Un giorno gli importerà, Livvie. Vedrai…», e poi avrebbe tenuto il broncio per tutto il giorno. I pranzi alla fattoria erano sempre un po’ melodrammatici.

Così Zetta inghiottì qualche boccone, sperando che il suo stomaco ballerino non obiettasse, e poi si diresse alle miniere. Arrivò nello stesso momento di Milo, il suo collega. Non era in ritardo. Non tecnicamente. Si schiarì rumorosamente la voce mentre passava di fianco a suo padre, per assicurarsi che la vedesse. Era il tipo di persona per cui se arrivavi dieci minuti prima eri in orario, e se arrivavi in orario eri in ritardo. Probabilmente aveva già accumulato una serie di pile di terracotta, ma a Zetta non importava. Impugnò il piccone e si mise al lavoro.

«Sembri distratta» disse Milo, mentre lui e Zetta si mettevano a scavare. Milo piantò il suo impeccabile piccone di ferro in un blocco di terracotta, fino a liberarlo. Era tra i migliori minatori della città, e la buona sorte lo assisteva nel ritrovamento dei minerali.

Negli ultimi mesi si era guadagnato i diritti su quasi una ventina di vene di ferro: otteneva il primo blocco che veniva scoperto, e gli altri finivano nella camera blindata della città. Il suo bel piccone di ferro ne era la prova. Con quello poteva scavare più in profondità e godere di una migliore probabilità di imbattersi in minerali di valore: oro, lapislazzuli, diamanti…

«No, non sono distratta» rispose Zetta, brusca. La notte era passata così in fretta che le sembrava di non aver dormito per niente, e i suoi nervi erano ancora scossi dall’incontro col drago.

«Bada a dove pianti il piccone» disse Milo. Il turno era appena cominciato, e i suoi capelli biondo chiaro erano già diventati di un giallo brillante, come la polvere di terracotta. Aveva le guance in fiamme per lo sforzo e un’espressione di intensa concentrazione. Zetta non l’avrebbe distolto da una sana giornata di scavi.

Zetta lo ignorò e si spostò di una dozzina di blocchi, per avviare una sezione di scavi in solitaria. Brandì il piccone contro la pietra, a ripetizione. Era divorata dai dubbi. Aveva chiuso la porta della zia? Aveva spento il fornello sotto l’alambicco? Gli animali stavano bene? Aveva chiuso il cancello?

Presa dalle sue preoccupazioni, Zetta aveva commesso l’errore più banale di tutti: scavare dritto verso il basso. Cercò di frenarsi, ma ormai il colpo era partito, e il blocco sotto di lei andò in frantumi. Pochi istanti dopo, il pozzo buio si illuminò di una calda luce rossastra.

Lava. Zetta piantò mani e piedi contro la pietra, reggendosi come meglio poteva mentre il calore saliva verso l’alto, bruciacchiandole la pelle. «Aiuto!» gridò, sperando che Milo la sentisse. Le mani erano sempre più sudate, cominciava a perdere la presa.

«Arrivo!» disse la voce di Milo. Zetta sperò che la salvasse senza troppo clamore, ma il compagno aveva cominciato a gridare agli altri che era in pericolo. Milo aveva ragione. Era distratta. Ora ogni singolo minatore avrebbe saputo del suo sciocco sbaglio.

Finalmente, Milo cominciò a disporre delle scale verso di lei. Ma quando Zetta alzò lo sguardo, vide che la luce della lava illuminava un blocco che al buio non aveva visto. Oro.

Grosse pepite d’oro scintillavano al bagliore della lava. Zetta non aveva mai scavato così in profondità. Non aveva l’esperienza né il piccone adatto per raccogliere i minerali più preziosi e, soprattutto, suo padre non le aveva dato il permesso per quel tipo di scavi. L’avrebbe rimproverata per giorni, ma ormai era lì e poteva reclamare i suoi diritti.

«Grazie, Milo» disse. «Ho fatto un disastro, lo so, ma penso di aver scoperto una vena d’oro. Puoi prestarmi il piccone?» Sapeva che si stava mettendo in un bel guaio, ma era emozionata.

«Lascia perdere l’oro» disse Milo. «Dobbiamo tirarti fuori di qui.» Gli tremava la voce. Non l’aveva mai visto così, era sempre molto sicuro di sé. All’improvviso capì quanto fosse pericoloso avere una pozza di lava che ribolliva sotto di sé. Zetta desiderò soltanto uscire immediatamente da quel buco. Si arrampicò sulla scala, poi si affacciò sulla superficie del buco. Non riusciva a credere di aver scavato così a fondo, persa nei suoi pensieri.

Si fermò quando un volto familiare si parò davanti a lei.

«Papà» disse.

«Zetta» rispose lui, con un sospiro di rassegnazione come a dire: “Ma certo, è mia figlia”. Il padre le porse la mano e lei la strinse. Nella sua presa si sentì piccola e fragile, come se fosse di nuovo una bambina e lui la stesse aiutando ad attraversare la piazza cittadina. «Sono qui.»

«Grazie» mormorò Zetta.

«Inutile dirti che mi hai molto deluso» disse lui, tappando il buco con un blocco di terracotta. «Sai fare meglio di così. Dimmi cosa ti preoccupa.»

«Niente, papà. La vita.»

«Guardami negli occhi e ripetilo» disse lui.

Zetta si rese conto che stava guardando dappertutto, tranne che verso suo padre. Batteva il piede velocemente.

Il volto del padre si incupì. «Zetta, mi sembra che tu prenda la situazione poco sul serio. Tutti dobbiamo dare il meglio per riparare le mura e le torri di guardia in tempo.»

«Le torri di guardia?» chiese Zetta.

«Se non fossi scappata, avresti sentito l’annuncio della sindaca. Stiamo costruendo quattro torri di guardia da cui avvistare in anticipo le incursioni. Inoltre garantiranno un vantaggio strategico agli arcieri. Ci serve altra terracotta. Non possiamo permettere che tu ci distragga.»

«È stato un errore, papà. La gente sbaglia!» disse Zetta. «Prometto che mi impegnerò. Ora fammi tornare…»

Le strappò il piccone di mano. «Non sei più una minatrice» le disse.

«Cosa?» disse Zetta. Per tanto tempo aveva sognato di udire quelle parole, ma non in quel modo. Era come se le avessero portato via qualcosa, non come se fosse stata liberata da un impegno che detestava. «Non puoi farlo!»

«Dirigo io questo turno di scavi. Posso fare quello che voglio. Il tuo aiuto non ci serve più. Vai a casa.»

Le labbra di Zetta tremarono. «Va bene» disse, cercando di trattenere le lacrime. Suo padre non era mai stato un tipo tenero in generale, ma stavolta era diverso. Era più personale.

Zetta tornò in città da sola. Avvicinandosi, vide le mura e le fondamenta delle torri costruite negli angoli. Non capiva perché suo padre e gli altri adulti fossero così ostinati. Perché investire tanto tempo in quella cinta muraria, se la prima volta non aveva funzionato? Perché non concepivano nemmeno l’idea che ci fossero dei sistemi migliori? Sì, magari le torri di guardia erano una miglioria, ma non sarebbe stato meglio se gli arcieri fossero stati dotati di frecce avvelenate? O se avessero potuto riversare pozioni dall’alto?

Zetta avrebbe tanto voluto affidare la difesa di Sienna Dunes agli adulti, ma non erano abbastanza veloci. Dovevano essere più audaci. Dovevano essere pronti al peggio, perché non potevano sapere quanto sarebbe stata pesante la prossima incursione. E magari Zetta combinava disastri, ma le sue idee erano valide. Avrebbe potuto dare una mano alla città in altri modi, non solo scavando terracotta.

Nella testa le ronzavano le parole della zia, il racconto dei fallimenti di sua madre e la sua decisione di tenere un diario. Suo padre conservava alcuni oggetti della madre nell’armadio nell’atrio. Forse lì si trovava anche il suo diario. Corse a casa, un luogo che ormai le sembrava alieno. L’arenaria grigia era dappertutto, e di fronte alla finestra c’era un cespuglio morto in un vaso. Zetta non ricordava di averlo mai visto vivo.

In un angolo si trovava un vecchio grammofono. Quando faceva da babysitter ad Ashton, mettevano su un disco e ballavano per ore, ma ormai non veniva utilizzato da tempo. Forse non funzionava più. Rispetto alla casa di sua zia, così accogliente, la casa di suo padre sembrava malsana e triste. Possibile che fossero fratello e sorella? Erano così diversi. O forse la tragedia li aveva colpiti in modo differente.

Zetta aprì la vecchia cassa nell’atrio. Era piena di cianfrusaglie. Una vecchia sella, una canna da pesca rotta, vecchi dischi. Tutta quella roba suggeriva chi fosse stato un tempo suo padre, prima che si richiudesse in se stesso. Tirò fuori un disco e lo infilò nel grammofono. Zetta era convinta che avrebbe ascoltato un po’ di vecchia musica, ma rimase sorpresa udendo il padre e la zia duettare insieme. Facevano i pagliacci. E se c’era una cosa che suo padre non faceva, era il pagliaccio. Eppure, sentirli cantare insieme la fece sorridere, come i loro versi sulla vita nel deserto, un po’ lamentosi un po’ celebrativi.


Se c’è la sabbia, con l’erba che ci fai?

Con cactus che crescono più verdi che mai?

Il sole nel deserto brucia assai forte.

Caldo di giorno, ma la notte è alle porte.

Rare le querce e la pioggia è più rada,

ma non c’è miglior posto, ovunque tu vada.

La vita non sempre è priva di guai,

ma se c’è la sabbia, con l’erba che ci fai?



Zetta andava a tempo con la testa mentre continuava a scavare nella cassa. Era stracolma, e visto che nell’armadio non c’era una torcia, era difficile vedere le cose sul fondo. Così Zetta trascinò la cassa nel salotto, dove ci sarebbe stata più luce. Pulsanti di pietra. Un mucchio di carbone in disfacimento. Del colorante verde lime…

Nessun quaderno. Solo un sacco di roba inutile.

Zetta sospirò, poi si mise a canticchiare mentre riportava la cassa nell’armadio. «Se c’è la sabbia, con l’erba che ci…»

Quando mise piede sul fondo dell’armadio, le assi di legno scricchiolarono rumorosamente. Era abbastanza strano che il pavimento fosse di legno. Gran parte della casa aveva un pavimento di arenaria e tappeti sparsi qua e là per dare calore e morbidezza. Ma poi Zetta si accorse che un blocco di legno era diverso dagli altri, più simile a una porticina che a una piastrella. La scosse, la spinse, cercò di tirare, ma non voleva aprirsi. Ricordò di aver visto un pulsante nella cassa, lo ritrovò e lo mise di fianco alla porticina di legno.

Premette. Si aprì.

Zetta si tirò indietro. Perché suo padre aveva un passaggio segreto? Si fece coraggio e guardò dentro. C’era un’altra cassa. Non poteva non aprirla. I suoi occhi si illuminarono quando vide il suo alambicco. Se l’avesse preso e suo padre se ne fosse accorto, si sarebbe infuriato. Ma poteva portare via la polvere di blaze per usarla a casa di sua zia.

Zetta mise la polvere nello zaino ma, rimettendo a posto l’alambicco, la sua attenzione venne catturata da qualcos’altro: un quaderno con la parola Invenzioni scritta sulla copertina di pelle.

Zetta sapeva che era la grafia di sua madre. Era ciò che stava cercando. Prese il quaderno e lo sfogliò lentamente. Una grafia delicata descriveva le istruzioni per costruire vari aggeggi meccanici. La scrittura era accompagnata da intricati diagrammi, più una serie di disegni dell’aggeggio nel complesso, così come dettagli e spaccati. C’erano numerosi progetti per porte a pistone, un dispositivo che smistava gli oggetti in automatico, una catapulta per blocchi di slime…

Si fermò quando arrivò alla pagina Distruttore di wither.

Era enorme, molto più grande di quanto aveva immaginato. Le istruzioni si dipanavano per sedici pagine, cominciando da un inventario di ogni singolo blocco necessario.

«Mia mamma era un genio» disse Zetta tra sé e sé.

Qualche secondo dopo, udì la porta d’ingresso aprirsi. Suo padre era tornato prima. Zetta ficcò il diario nello zaino, poi premette il pulsante con tanta forza che la botola si chiuse con un tonfo che echeggiò per tutta la casa. Oh, no. Suo padre doveva averlo sentito per forza. Rimise velocemente la cassa a posto. Ah, il disco! Corse al grammofono, tirò fuori il disco, ma suo padre entrò nella stanza prima che potesse metterlo via.

«Zetta?» disse, guardando l’armadio aperto e poi lei.

Zetta avrebbe voluto asciugarsi il sudore dalla fronte, ma non voleva apparire più colpevole di quanto già non fosse.

«Ehi, papà. Stavo riordinando un po’. Guarda che cosa ho trovato.» Gli diede il disco, sperando assurdamente che fosse contento di vederlo, o che almeno lo distraesse abbastanza da non seppellirla di domande.

«Dove l’hai preso?» chiese lui.

«In quella cassa. Era un po’ impolverato, quindi…»

Il padre afferrò il disco. Per un istante, Zetta temette che l’avrebbe spaccato in due, ma mentre lo fissava un’espressione torva gli si dipinse sul volto. Tornò nell’armadio e rimise il disco nella cassa. «Non entrarci più» disse brusco. «Capito?»

Zetta annuì. «Mi dispiace per oggi» disse. «Avevi ragione, avrei dovuto stare più attenta.»

Suo padre sospirò, poi lanciò a Zetta un lingotto d’oro e uno di ferro. «I tuoi diritti» disse.

Gli occhi di Zetta si illuminarono.

«Quella vena d’oro ce ne ha fatte scoprire altre otto. Oltre a una dozzina di blocchi di ferro. Da mesi non ci imbattevamo in una pista così produttiva.» Strofinò i piedi. «Questo non giustifica ciò che hai fatto. Scavare verso il basso è pericoloso. Saresti potuta cadere nella lava.»

«Lo so, papà. Non succederà più.»

«Lo so. La prossima settimana comincerà un nuovo corso di addestramento. Dovrai frequentarlo di nuovo prima di tornare a scavare senza supervisione.»

«Okay» disse Zetta, imbarazzata. Incredibilmente, era sollevata per la nuova opportunità nella miniera. Forse era il richiamo dell’oro. Forse era il bisogno profondo di redimersi agli occhi di suo padre. Ma poi sentì il peso del quaderno nello zaino. Come avrebbe potuto suo padre fidarsi di lei, se lo teneva all’oscuro di tutte le cose importanti?

Comunque, sapeva che parlargli del drago era un rischio.

L’aria tra Zetta e suo padre si appesantì, come se lui stesse aspettando una sua confessione.

Lei avrebbe voluto. Ma non poteva. Era troppo importante.

La verità doveva aspettare.
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Zetta faticava a tenere il passo di Ashton, anche dopo aver bevuto una pozione di rapidità. Il ragazzino aveva la velocità nel sangue, saltava su e giù per andare ancora più svelto. Zetta si stancava solo a guardarlo. Avrebbe voluto fermarsi a riposare per qualche minuto. O qualche ora. Tra il poco sonno, lo stress di avere a che fare con un drago, l’incidente con la lava e la scoperta scioccante del diario della madre, si sentiva completamente sopraffatta.

Ma non c’era tempo per riposarsi.

Quando arrivarono nella radura, Zetta era così irascibile e disorientata che non riuscì a seguire l’esultanza di Rift. Aveva fatto qualcosa. Qualcosa di grande. Trascinò Zetta e Ashton vicino a un aggeggio meccanico.

«Che cos’è?» chiese Ashton.

Le sopracciglia di Rift si sollevarono e si abbassarono veloci. «Sapete come quel drago non fa altro che chiederti di lanciare Meechie, ancora, e ancora, e ancora, e ancora, e anc…»

«Sì, abbiamo capito» tagliò corto Zetta. «E quindi?»

«Ho risolto il problema!» Rift prese una pala da una cassa. Non era Meechie, era una pala di legno qualsiasi, senza la faccia disegnata. «Si mette la pala qui e…» Rift posizionò la pala su una tramoggia, e la polvere rossa tutt’attorno si illuminò. Zetta udì una serie di scatti e infine la pala venne sparata nel bosco.

«Fico!» disse Ashton.

«Ho insegnato al drago a riportare la pala indietro e a rimetterla sulla tramoggia. Era davvero entusiasta. Mi sono seduto e ho osservato il drago che inseguiva Meechie e la riportava al dispositivo, ancora e ancora e ancora e anc…»

Zetta si schiarì la voce e alzò gli occhi al cielo. Poi rivolse ad Ashton un’occhiata che voleva dire “Visto? Te l’ho detto che sarebbe filato tutto liscio”.

«Avevo un po’ di tempo libero, direi.» Rift scrollò le spalle. «Com’è andata con tuo padre?»

«È andata» disse Zetta, tirando fuori il quaderno della madre. «Ma ho scoperto qualcosa che vi piacerà molto. Tutti qui, su.»

Rift, Zetta e Ashton si sedettero su un ceppo di fianco al falò, sopravvento rispetto agli sbuffi di fumo. Rayne giunse da un ruscello vicino, gettò del salmone crudo sul fuoco, ma non si si sedette. Anche se Rayne non allarmava mai i suoi amici su eventuali minacce, Zetta sapeva che la sua riluttanza a unirsi a loro era dovuta ai mostri che si annidavano nella foresta. Cercò di non badarci e aprì il quaderno alla pagina del distruttore di wither.

«Wow» disse Ashton, chinandosi per osservare l’illustrazione. In mezzo al marchingegno era disegnato un wither, bersagliato da una dozzina di frecce.

«Perché le punte delle frecce sono tutte di colore diverso?» chiese Rayne, sporgendosi in avanti.

Zetta andò alla pagina successiva, che spiegava nel dettaglio i vari tipi di incantamenti posseduti dalle frecce. «Sono intinte nelle pozioni» disse Zetta.

«Non sapevo che fosse possibile» disse Rayne, scostando i capelli dal viso per vedere meglio. «Immaginatevi di poter avvelenare il nemico da trenta metri di distanza!»

«Esatto!» disse Zetta. «E mia zia mi ha raccontato che mia madre aveva costruito questo marchingegno per uccidere un wither. Forse Rift potrebbe costruire qualcosa di simile per affrontare gli abitori!»

Zetta guardò Rift, seduto sul bordo del ciocco, a braccia incrociate.

«Già, no. Sembra troppo difficile. E sono più un tipo alla “fate gli scherzi, non fate la guerra”.»

Zetta gli diede un colpetto alla spalla. «Hai l’occasione di fare qualcosa di utile per la città! Hai un gran cervello, devi usarlo per fare del bene. Come hai fatto con il lancia-pala! È fantastico che tu abbia pensato alle necessità del drago.»

«Sì, ho provato una bella sensazione» borbottò Rift. «E Rayne mi ha aiutato a calibrare la mira. Potrei dare un’occhiata al quaderno. Forse lì dentro c’è qualcosa che fa per me.»

«Dobbiamo festeggiare» disse Rayne, tirando fuori un cocomero e distribuendo fette a tutti. «Guardate che cosa ho trovato qua vicino.»

Zetta osservava i due gemelli con un grosso sorriso stampato sul volto. Ora sì che sembravano una squadra. Dividersi un cocomero era un bel modo per festeggiare. «Devo ammetterlo, io e Ashton avevamo qualche timore a lasciarvi con il drago, ma ci sbagliavamo. Ve la siete cavata alla grande! Giusto, Ashton?»

«Sì…» disse Ashton. Stava per addentare il cocomero, quando si guardò attorno. «Ehm, comunque, dov’è il drago?» chiese.

«Sta cercando Meechie, te l’ho detto» disse Rift. «La insegue senza sosta, avanti e indietro, avanti e…»

«Ho capito. Ma non dovrebbe essere tornato?» chiese Ashton. «Non penso che quell’aggeggio lanci le cose così lontano…»

Rift guardò Rayne, inespressivo, poi disse: «Effettivamente non lo vediamo da un po’…».

L’aria di festa che si era diffusa nel bosco fino a quel momento si dissolse, rimpiazzata da un gelido silenzio. Gli amici si guardarono tra loro. Zetta sentì un bruciore allo stomaco. Mise via la fetta di cocomero e inspirò a fondo.

«Avete perso il drago» accusò.

«No! È qui da qualche parte» disse Rift. «Dai, cerchiamolo.»

Gli amici si avventurarono nel bosco. Le foglie sfioravano le guance di Zetta mentre avanzavano. Per fortuna, il drago si lasciava dietro una scia di così tanti tronchi divelti che poterono seguirne le tracce senza problemi. Salirono lungo un pendio dove il bosco si infittiva, e anche se il sole era alto nel cielo, con tutte quelle ombre intorno a loro dovevano comunque fare attenzione agli zombi, agli scheletri e ai…

«Creeper! A destra!» disse Rayne, facendo un passo indietro e incoccando una freccia. Non appena il mostro cominciò a lampeggiare di bianco, sul punto di esplodere, Rayne scoccò quattro dardi in rapida successione. La creatura si dissolse, lasciando dietro di sé una manciata di polvere da sparo.

«Ottimo» disse Rift, pronto a raccogliere la polvere, ma Zetta si mise in mezzo e la raccolse lei.

«Non mi fido a lasciarti la polvere da sparo. Non posso lasciarti nemmeno un cucciolo di drago» disse Zetta, come se nelle sue mani fosse meglio. Ma chissà quali vette poteva raggiungere Rift con i suoi scherzi con la polvere da sparo.

«Di qua» disse Ashton, impaziente di ritrovare il drago.

Zetta seguì il cugino con la spada in pugno. Udì un tramestio da qualche parte, forse un mostro che si muoveva nel sottobosco, troppo vicino per ignorarlo. Se non fossero stati attenti, avrebbe potuto tendere loro un’imboscata alle spalle.

«Vado a controllare» disse Zetta. «Torno subito.»

«Vengo con te» disse Rayne, con l’arco pronto.

Avvicinandosi, udirono due paia di piedi. Rayne e Zetta si guardarono, incerti. Erano in grado di fare fuori due zombi, vero? Zetta alzò la mano, contò fino a tre e poi si gettò nel fogliame per approfittare dell’effetto sorpresa.

Si ritrovò davanti a due narici giganti. All’inizio pensò che si trattasse del drago, ma quando si ritrasse vide che era solo una mucca.

Solo una mucca?

La mente di Zetta cominciò a macinare. Se fosse tornata in città con una nuova mucca, l’avrebbero perdonata per aver reso quasi invisibile la sindaca. Forse si sarebbero dimenticati anche della sua disavventura lavica. Cercò di agguantare l’animale stupefatto, ma era già spaventato e si mise a correre nella direzione opposta.

«Aiutami a prenderla!» disse a Rayne, che con gli animali non se la cavava meglio di lei. Zetta pensò di chiedere l’aiuto di Ashton, ma ritenne che gridare avrebbe spaventato la mucca ancora di più.

Se solo avesse avuto del grano con sé, avrebbe potuto attirarla fino all’accampamento.

Dopo un breve inseguimento, Zetta e Rayne misero la mucca all’angolo. Muggiva rabbiosamente. Che ci faceva nella foresta? Zetta non indugiò su quella domanda. Era la sua occasione.

Un fischio acuto tagliò l’aria.

Rayne diede un’occhiata. «È Rift» disse, con la voce carica di preoccupazione.

Zetta rimase in ascolto, udendo a malapena Rift che chiamava i loro nomi.

«Ha bisogno di noi» disse Rayne. «Adesso.»

«Ma la mucca!» disse Zetta.

«Torneremo.»

Zetta sospirò. Sapeva che, se fossero andati via, non l’avrebbero più ritrovata. Cominciò a prendere a pugni un albero. «Forse posso costruire una staccionata per impedirle di…»

Poi Zetta udì le urla di Ashton, e le si drizzarono i capelli sulla nuca. L’istante successivo stavano correndo nel bosco, tornando sui loro passi. Non avrebbero dovuto separarsi. Non avrebbero dovuto inseguire la mucca. Invece di pensare a se stessa, Zetta avrebbe dovuto pensare alla sicurezza della squadra. Non si sarebbe mai perdonata, se fosse successo qualcosa a suo cugino o a Rift.

Tornarono finalmente sul sentiero principale. Continuarono a correre, seguendo le impronte nella terra bagnata.

«Rift! Ashton!» gridò Rayne, nel fitto della foresta. Ma nessuno rispose.

Infine li videro. Si trascinavano lentamente sul sentiero, con le braccia penzoloni. La volta boschiva era così fitta che il sole filtrava a malapena, eppure una luce viola risplendeva ovunque, lampeggiando come una stella cadente. Strano. Ancora più strano, Ashton e Rift continuavano a fissare per terra. Quando i suoi occhi si abituarono all’oscurità, Zetta capì perché.

C’erano degli endermen. Ovunque. Almeno una ventina di quelle figure si teletrasportavano di qua e di là senza alcun apparente motivo. Alcuni reggevano tra le braccia oblunghe dei blocchi erbosi. Uno di loro quasi guardò Zetta negli occhi, ma lei distolse rapidamente lo sguardo, finendo per fissare un enderman a meno di un metro di distanza.

La bocca dell’essere si spalancò, come una specie di spaventapasseri infuriato, ed emise un grido da far accapponare la pelle. Si lanciò verso Zetta e la colpì al braccio. Era come la puntura di un’ape, ma il dolore si propagò in tutto il corpo.

Era come se, per mezzo secondo, il suo cervello si fosse resettato. Quando riuscì a reagire, mulinando la spada, l’enderman era sparito. Poi eccolo di fianco, e il suo grido penetrante stavolta squassò il suo padiglione uditivo destro. Venne colpita di nuovo, stavolta alla tempia.

«Scappate!» gridò Ashton. «Dritti in avanti. Sento il drago.»

Zetta pensò che avrebbe fatto meglio a voltarsi e a tornare indietro, ma l’enderman la colpì alla bocca e all’improvviso aveva troppo male alla mandibola per parlare, così scappò. Non poteva incassare altri colpi. Non quando la sua unica armatura consisteva in un paio di stivali di pelle di coniglio.

Il bosco cominciò ad assottigliarsi. A Zetta sembrò di vedere qualcosa di grosso e nero nella radura davanti a sé. Era il drago. Ma non sembrava normale. Respirava lentamente, era ingobbito, come se fosse dolorante. Zetta si era imposta di non affezionarsi, ma vederlo in quel modo le faceva venire voglia di correre ad abbracciarlo.

Quando gli amici si avvicinarono al drago, però, gli endermen, uno dopo l’altro, si materializzarono dal nulla, ostacolandoli. Si comportavano in modo assurdo. Poi, all’improvviso, si misero a gridare, un coro da incubo. Gli amici si tapparono le orecchie, si voltarono e scapparono verso l’accampamento.

Per molti minuti udirono il suono dei mostri che si teletrasportavano dietro di loro, ma nessuno si guardò indietro.
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Gli amici corsero a perdifiato, finché non si barricarono nel loro piccolo capanno nel bosco.

«Che cavolo è successo?» Zetta rimproverò suo cugino. «Non puoi strisciare in mezzo a un mucchio di endermen! E se… e se…» Non riusciva a trovare nemmeno le parole. E se fosse rimasto ucciso?

«Ce la stavamo cavando, finché non siete arrivati voi» disse Rift. «Era tutto sotto controllo.»

«Ora il drago è là fuori, da solo. Dobbiamo tornare indietro» disse Ashton.

Zetta scosse la testa. «Non si torna indietro. Il drago starà bene. Sa prendersi cura di sé, e in ogni caso non è da solo. Che cosa volevano quegli endermen? Era come se gli stessero facendo la guardia.»

«Non avremmo dovuto dividerci» disse Rayne. «Ci hai fatto inseguire una mucca, mentre avremmo dovuto guardare le spalle a Rift e Ashton.»

«Se magari avessi preso meglio la mira» sbuffò Zetta, «avresti potuto abbattere il predone che ha fatto fuori la nostra mucca!»

Rift si intromise. «Parli della stessa freccia che ha ucciso il predone sul punto di affettarti con un’ascia? Curioso. Quella volta non ti sei lamentata della mira di Rayne.»

«Lasciamo perdere» disse Rayne. «Nella nostra città si sta facendo già abbastanza per la ricostruzione e la difesa. Tra di noi c’è chi è realmente interessato a tenere al sicuro le persone.»

«Sì» concordò Rift. «Ce ne andiamo.»

Rift e Rayne cominciarono a raccogliere le loro cose. Zetta aveva gli occhi in fiamme, un misto di rabbia e di voglia di piangere causato dalle parole crudeli dei suoi amici. Ma sapeva che non poteva lasciarli andare. Non così arrabbiati. Se Sienna Dunes aveva una possibilità, dipendeva dalla loro coesione. Non potevano litigare tra loro. Insieme potevano fare davvero molto. Lei stava migliorando con le pozioni, pian piano. Rift se la cavava con i marchingegni alimentati dalla redstone. E la mira di Rayne era ineguagliabile, come la sua naturale curiosità per gli effetti migliorativi della magia sulle armi.

Per quanto Zetta amasse Sienna Dunes, sapeva che rimanendo attaccata al passato non sarebbe sopravvissuta. Il mondo stava cambiando. Zetta e i suoi amici stavano cambiando con lui. Dovevano convincere il resto della città, come avevano cercato di fare sua madre e sua zia tanti anni fa. Solo che, adesso, non potevano permettersi di fallire.

«Fermi!» gridò Zetta. «Mi dispiace. Non volevo dire quello che ho detto. Sono solo nervosa. Come tutti. Desideriamo proteggere la nostra città più di ogni altra cosa. E se… E se cominciassimo con le piccole cose?» Tirò fuori il quaderno della madre e lo sfogliò. «Non dobbiamo costruire un distruttore di wither. Forse questo lancia-frecce basterà. O questo cannone a tritolo.»

Rift smise di fare lo zaino e si voltò. «Un cannone a tritolo?» chiese.

Prese il quaderno e sgranò gli occhi. «Parecchio tritolo» mugugnò, sfogliando le pagine. «Sembra complesso, ma non impossibile.»

«Pensi di poterci riuscire?» chiese Zetta, compiaciuta per aver fatto cambiare idea al suo amico così in fretta. Forse, dopotutto, la loro amicizia non era così fragile.

Rift annuì lentamente. «Raccoglierò i materiali e potremo testarlo qui, nel bosco.»

«Mi sembra saggio. Inoltre, potremmo fare un tentativo anche con il lancia-frecce» disse Rayne, con più fiducia. «Là fuori è pieno di mostri, un linea di difesa in più non ci farebbe male.»

«Sì, sì…» borbottò Rift, già perso nei suoi pensieri e intento a prendere appunti sul proprio quaderno.

Un po’ di tempo dopo, lui e Rayne se ne andarono, al calar della sera. Ashton e Zetta rimasero nella capanna a fissarsi.

«Il drago starà bene» disse Zetta.

«Non puoi saperlo» disse Ashton, con la voce rotta dalla rabbia.

Si fissarono in silenzio. A un certo punto Zetta doveva essersi addormentata, perché presto il sole stava sorgendo di nuovo, e a giudicare dalla sua posizione nel cielo, sarebbe arrivata tardi al lavoro, persino bevendo la sua ultima pozione di rapidità.

Dal lato destro del capanno proveniva uno strano sbuffo. Fece svegliare Ashton, che si mise a sedere.

«Il drago!» gridò. «È tornato!» Si alzò e corse fuori dalla porta. Zetta lo seguì, con le gambe molli. Si stava ancora strofinando gli occhi, quando andò a sbattere contro Ashton.

«Perché ti sei fermato in mezzo a…» Scosse la testa e guardò il drago. Era ancora più grosso. Molto, molto più grosso. Gli occhioni da cucciolo erano spariti, rimpiazzati da uno sguardo minaccioso accentuato da ampie sopracciglia.

«Ha fatto di nuovo la muta» disse Ashton, alzando la mano e avanzando.

«Ashton, giuro che se fai un altro passo…» disse Zetta, ma era troppo tardi. Suo cugino stava già accarezzando il muso del drago. La sua coda batté sul terreno, generando un tremore che fece cadere il contenitore del lanciapala di Rift. Le vanghe caddero tutte fuori, spaventando il drago. Agitò le ali enormi, investendo Zetta con una folata di vento così forte che dovette chiudere gli occhi. Quando li riaprì, il drago stava volando.

«Che fico» disse Ashton, rivolto al cielo. «Chissà se mi lascerà…»

«Non salirai in groppa a quella roba. Promettimelo, Ashton. Sono seria. Non puoi correre un pericolo simile.»

«Statisticamente, sono sicuro che non esista un modo di viaggiare più sicuro rispetto a questo. Chi ti darebbe fastidio sulla groppa di un enderdrago?»

Zetta non voleva ammetterlo, ma il ragazzino non aveva torto. Scosse la testa. «Non sono mica gli endermen a preoccuparmi. I nonni mi faranno sparire, quando scopriranno che ti ho messo sopra a un drago.»

«Quindi… me lo lascerai fare?» chiese Ashton.

Il drago calò dalle cime degli alberi e atterrò placidamente di fronte a lui. La bestia gonfiò il petto, piena d’orgoglio.

Non avrebbero potuto tenere il drago per sempre, non in mezzo a tutti quegli endermen. Zetta stava già valutando di portarlo più vicino a casa, e farlo cavalcandolo avrebbe reso tutto più semplice. Sospirò. «Va bene, ma stai attento. Niente follie, e tieni sempre tutte e due le mani sul drago.»

«Fico» disse Ashton, saltellando. «Lasciami solo un po’ di tempo con lui. Cavalco i maiali della fattoria in continuazione! Non sarà poi così diverso.»

«Già» disse Zetta con tono vivace, cercando di instillare un po’ di fiducia nel cugino. Ma, in realtà, era terrorizzata. Cavalcare una bestia alata di tre tonnellate era molto diverso da stare in sella a un maiale affamato che inseguiva una carota appesa a una canna da pesca. Se Ashton fosse scivolato…

Non sarebbe successo. Ashton si fidava del drago, e il drago si fidava di Ashton. Nel giro di mezz’ora probabilmente Ashton avrebbe solcato i cieli, e Zetta avrebbe riso delle proprie sciocche preoccupazioni.

Zetta osservò con attenzione Ashton che si arrampicava sul dorso del drago.

«D’accordo, andiamo. Decolla! Voliamo!» disse lui.

Il drago si concentrò su una buca nel terreno.

«Non essere timido!» disse Ashton, incoraggiante. «Puoi farcela.»

Il drago sbuffò.

«Al trotto!» Ashton si grattò la testa. «Si dice così, o vale solo per i cavalli?»

«Mani sul drago» ordinò Zetta.

Ashton e il drago la guardarono. Gli occhi viola della creatura divennero due fessure. Se uno sguardo potesse uccidere…

Zetta deglutì. Forse non avevano bisogno della sua supervisione. E comunque doveva dare un’occhiata agli animali di zia Meryl. Così si diresse verso la casetta, gettò il mangime in tutti i recinti e fece un po’ di pulizie, sempre tenendosi alla larga dalla veranda e dalla sabbia delle anime.

Quando ebbe finito, si assicurò che tutti i cancelli fossero ben chiusi, quindi discese di nuovo dalla montagna per controllare suo cugino.

Aveva percorso solo pochi passi quando udì il suono delle ali provenire dall’alto, simile a quello delle lenzuola sbattute. Alzò lo sguardo e vide il drago sopra di sé e Ashton a cavalcioni sul suo collo, con le mani verso il cielo, che si divertiva come non mai.

Si ripromise di impartirgli una ramanzina sui rischi inutili, ma prima che potesse elaborare una singola frase, il drago scese in picchiata, volando così basso che Zetta dovette abbassarsi per non essere decapitata dai suoi artigli. Il drago atterrò con grazia dietro di lei.

«Salta su, Zetta!» disse Ashton. «Volare è più facile che camminare. Niente rami bassi o buche a cui badare. Solo una distesa di cielo infinita e nessuna preoccupazione!»

La gravità. Zetta era preoccupata dalla gravità, ma non lo disse.

«Va bene.» Si avvicinò al drago. La guardò con sospetto, gli occhi piccoli piccoli. Sbuffò e si spostò, quando lei cercò di salire. «Su, mica mi starai ancora tenendo il broncio.»

Zetta cercò di montare di nuovo, ma stavolta il drago la spinse via.

«Ehi, Drago, non fare così» disse Ashton, dandogli un colpetto alla base del collo. Il drago si voltò verso di lui. «Le dispiace. Non è vero, Zetta?»

«Moltissimo» borbottò Zetta. Per tutte le scelte fatte da quando aveva lasciato la città per andare a casa di sua zia.

«Visto, Drago?» chiese Ashton. «Per favore, falla salire.»

Il drago sbuffò ancora, rifiutandosi di lasciarla montare. Ma Zetta non era disposta a farsi rovinare la giornata da un drago imbronciato. Sapeva essere più furba di quel cervellino di lucertola. Ora che aveva la polvere di blaze recuperata dal suo alambicco, poteva distillare altre pozioni. «Torno subito» disse. Corse nel laboratorio alchemico della zia e si mise a lavorare su una pozione di invisibilità.

Ma non appena cominciò a tirare fuori gli ingredienti dallo zaino, le venne in mente una cosa. Aveva anche il necessario per una pozione di cura. Prese la fetta di cocomero che le aveva dato Rift e l’oro della miniera, e creò un cocomero scintillante.

Fece molta attenzione e nel giro di pochissimo ebbe davanti a sé le sue misture. Bevve una pozione di invisibilità. Quasi immediatamente, percepì la magia consumarla. Prima sparirono le dita, poi le mani, le braccia, le spalle. Il corpo, le gambe. Riusciva a vedere solo le particelle magiche che le fluttuavano intorno alla pelle…

E i suoi stivali. Ops. Non le piaceva l’idea di fare a meno della sua unica armatura, ma non voleva correre il rischio di spaventare il drago, così li mise nello zaino.

Ora era come se fosse svanita completamente, a parte le deboli particelle, del tutto impercettibili se non si sapeva dove guardare. Soddisfatta e fiera, mise le altre pozioni nello zaino, tornò indietro e sussurrò ad Ashton: «Sono pronta».

«Dove sei?» disse lui, guardandosi attorno.

«Ho creato una pozione di invisibilità. Sono… sparita?»

«Non ti vedo. Nemmeno un pezzettino. Ottimo lavoro!»

Zetta si rallegrò. Stavolta Ashton distrasse il drago con delle pacche pesanti, mentre Zetta saltava dietro di lui. All’inizio il drago sembrò un po’ a disagio, ma quando fu salita non scalciò. Un successo!

Poi lei non dovette fare altro che tenersi stretta, quando le ali giganti ripresero a battere. Gli animali nei recinti si imbizzarrirono, ma presto Zetta, Ashton e il drago spiccarono il volo, e la casa di zia Meryl divenne sempre più piccola. In poco tempo tornarono al loro rifugio nel bosco.

«Facilissimo» disse Ashton. Il drago fece le fusa, poi si rotolò sulla schiena per farsi fare i grattini sulla pancia. Ashton lo accontentò, anche se adesso doveva arrampicarsi sulla sua pancia per riuscirci. Poi si misero a fare la lotta. Zetta trasalì vedendo la zampa gigante del drago piantare Ashton al suolo. Il drago era gentile, ma i suoi artigli erano troppo affilati.

«Rift e Rayne dovrebbero tornare presto» disse Zetta. «Forse dovremmo farlo calmare un po’.»

«Non ancora» disse Ashton, mentre il drago lo lasciava alzare. Ashton tirò fuori Meechie la pala e la tenne di fronte al drago. «Vediamo chi tira più forte.» Ashton prese la pala per il bastone e rivolse la faccia disegnata verso il drago. La mascella del drago ci scivolò sopra, gentilmente, ma Zetta trasalì vedendo quelle zanne così vicine alle dita di Ashton.

«Credo che il drago sia un po’ troppo grosso per Meechie. È come uno stuzzicadenti, per lui. Si romperà, e non voglio essere nei paraggi quando accadrà.» Il drago adorava Meechie.

«Ce la caveremo» disse Ashton, con un’impudenza a cui Zetta non era abituata.

“Vola sul dorso di un drago leggendario” pensò Zetta “e tutt’a un tratto diventa uno sbruffone.”

«Non dovresti preoccuparti» proseguì Ashton. «E poi, si sa che il gioco duro è il miglior modo per imparare a lottare. Come fanno i gattopardi. O le volpi. Perché per i draghi non dovrebbe essere lo stesso?»

Zetta scosse la testa. «Di che tipo di lotta parli?» chiese.

«Lotta… lotta. È un drago. Prima o poi, dovrà stare per conto proprio e cavarsela da solo.»

Zetta annuì. Ashton poteva insegnargli a proteggere se stesso… o a proteggere la loro città. Si rese conto che, quando aveva valutato le possibilità della sua squadra, si era dimenticata di includere qualcuno. Ashton era davvero bravo con il drago, poteva addestrarlo a fare qualsiasi cosa.

«Ehi, Ashton» disse Zetta, sdolcinata come una canna da zucchero. «Invece di insegnare al drago come essere meno devastante… potresti insegnargli a esserlo di più?»

Zetta non credeva a ciò che aveva appena detto. Ashton e il drago continuavano a lottare per Meechie.

«Cosa?» chiese Ashton, strappando la pala sbavata dalle fauci del drago.

«Niente» si affrettò a dire Zetta. Era una brutta idea. Pessima. Il drago non era un’arma da usare contro gli abitori. E non era un animale domestico. Era frutto di un suo errore.

Un tremendo errore.
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Per Zetta non fu facile levarsi dalla testa l’idea di usare il drago contro gli abitori. La sera prima, durante la lezione di scavo, non aveva pensato ad altro. Quell’idea assurda l’aveva tenuta sveglia per tutta la notte, e mentre si dirigeva verso la montagna quella mattina aveva in testa solo quello. Era così stanca e provata che andò a sbattere contro un cactus. Avere un puntaspilli al posto della faccia non era il modo migliore per cominciare la giornata, ma almeno ora era sveglia, e quando insieme ad Ashton raggiunse il nascondiglio nella radura il dolore se n’era andato.

Forse non era un’idea così assurda, usare il drago come un’arma. Era grande, forte e metteva paura. Gli abitori si sarebbero spaventati solo a vederlo, e avrebbero fatto dietrofront senza lanciare una singola freccia. Zetta decise di discuterne tutti insieme, ma non ebbe la possibilità di aprire bocca. Quando arrivarono, Rift la trascinò verso un nuovo marchingegno che aveva costruito in sua assenza.

«Finalmente» disse Rift. «Come mai questo ritardo?»

«Zetta ha dormito troppo» disse Ashton.

Zetta gli lanciò un’occhiataccia. Lui sorrise, poi corse a lottare con il drago.

«Scusa» disse Zetta a Rift. «Tutto questo avanti e indietro mi logora. Ma ho avuto un’idea geniale…»

«Oh, sembri stanca in effetti» disse Rift, interrompendola. «Perché non ti siedi e non ti riposi un po’?» Indicò un piccolo sedile sul suo nuovo marchingegno. Era fatto di blocchi di slime e pistoni, più un altro blocco che Zetta non aveva mai visto. Era nero, con una piccola facciata grigia su un lato e una luce rossa lampeggiante sul retro. Benché esausta e in debito di sonno, Zetta sapeva ancora riconoscere una trappola.

«Col cavolo» disse, osservando il marchingegno. «Che cosa succederà? Mi catapulterà sulla montagna?»

«Qualcosa del genere.» Rift sospirò. «Era così evidente?»

«Sbavavi come un lupo affamato di fronte all’osso di uno scheletro» disse Zetta. «Come funziona?»

«L’ho costruito leggendo il quaderno di tua mamma. È un ascensore. Vedi, i pistoni e gli osservatori…» Non appena Rift cominciò a spiegare gli aspetti tecnici della sua creazione, la testa di Zetta cominciò a vagare. Chissà se Rift si sentiva allo stesso modo quando lei gli parlava di pozioni?

Diede un’occhiata ad Ashton, che stava agitando Meechie di fronte al naso del drago. Il drago cercò di addentarla, ma Ashton la tirò via. Lo schiocco delle zanne bianche e affilate diedero un brivido a Zetta. Ashton continuò a stuzzicare il drago, correndogli attorno. All’inizio era divertente, ma all’improvviso il comportamento giocoso del drago sembrò mutare.

«Okay, ora basta» disse Zetta. «Fai il bravo.»

Ashton sorrise. «Va bene. Drago? Sei pronto? Sei pronto? Prendilo!» Ashton finse di lanciare la pala nel bosco e il drago si gettò nella stessa direzione, annusando l’aria.

Zetta scosse la testa, ricordandosi quando aveva fatto una cosa simile. «Meglio non provocarlo» disse Zetta, ma il drago stava già correndo verso Ashton.

Ora non aveva più niente di giocoso. Era furioso.

«Lancia Meechie» disse Zetta, ma prima che Ashton ne avesse la possibilità, il drago atterrò di fianco a lui, con le narici dilatate.

«Scusami, Drago…»

Il drago sbuffò, ma stavolta emise dalle narici una nuvola viola. La nuvola discese verso terra, e poi si srotolò lentamente, come nebbia, verso Ashton. Il ragazzino cercò di scappare, ma era circondato. Gridò, mentre la nebbia lo sopraffaceva. Un grido che Zetta non aveva mai udito. Stava soffrendo.

Il grido strappò il drago dalla sua rabbia, e gli occhi minacciosi tornarono quelli di un cucciolo preoccupato. Annusò il veleno, come se non sapesse bene da dove venisse. Sbuffò di nuovo, e il respiro affannoso delle sue narici dissipò la nebbia viola. Poi il drago guaì, vedendo Ashton che si contorceva al suolo, respirando a fatica.

Zetta accorse, cercando di far rinvenire Ashton. Ma era inutile.

«Che succede?» disse Rayne, immediatamente al suo fianco. Rift riempì un secchio d’acqua dal fiumiciattolo vicino.

«Credo che il drago lo abbia avvelenato…» Si ricordò della pozione di cura che aveva creato e la estrasse dallo zaino. La accostò alle labbra di Ashton e lo fece bere. Il liquido gli scorse nella gola. Aveva un odore dolce e sciropposo, con un retrogusto medicinale. Ashton all’iniziò tossì e Zetta temette che l’avrebbe sputato, ma bevve il resto senza problemi.

Smise di contorcersi e, man mano che la pozione faceva effetto, cominciò a sembrare sempre più tranquillo. Rift gli strofinò un panno bagnato sulla fronte. Presto Ashton sembrò stare molto meglio.

«Dobbiamo dirlo a qualcuno» disse Rayne. «Non possiamo più gestirlo da soli».

«Sono d’accordo» disse Zetta, anche se sapeva che sarebbe finita nei guai per aver fatto schiudere l’uovo. Ma il drago aveva quasi ucciso Ashton, e anche se ora sembrava comportarsi bene, Zetta non era disposta a correre di nuovo quel rischio.

«Non è colpa del drago» disse Ashton. «Non avrei dovuto stuzzicarlo. Per favore, gli diamo un’altra possibilità?»

Zetta si morse il labbro. Non riusciva a credere di avere davvero pensato di usare il drago come un’arma. La verità era che si trattava di un mostro, non lo controllavano per davvero.

«Il drago sembrava davvero dispiaciuto» disse Rift, a sproposito come al solito.

«Pensate che cosa potrebbe imparare in un’altra settimana» disse Ashton, implorante. «Per favore.»

Zetta gli voltò le spalle. Sapeva di non poter resistere ai suoi occhi dolci. «Troppo pericoloso» disse, severa. «Ashton, vai a giocare laggiù. Lontano dal drago. Devo parlare con i gemelli.»

Ashton si alzò, imbronciato, si sedette di fianco al falò e tirò fuori il suo quaderno.

«D’accordo, che facciamo?» disse Zetta.

«Dobbiamo dirlo alla sindaca» disse Rayne.

«E che cosa se ne fa di un bestione di tre tonnellate?» chiese Rift. «Penso che il drago meriti un’altra possibilità. Insomma, quel veleno… Immaginate se gli insegnassimo a usarlo contro gli abitori…»

Zetta scosse la testa. «Il drago non è un’arma» sbottò, come se non avesse avuto la stessa identica idea. Ma la vista di Ashton ferito in quel modo, aver rischiato di perderlo, l’aveva cambiata. «Abbiamo il quaderno di mia madre. Abbiamo le nostre teste. Basteranno. Mi spiace, Rift, ma il drago deve…»

«Aaahhh!» gridò Ashton. Zetta saltò in piedi, temendo che il drago l’avesse avvelenato di nuovo, invece Ashton era rimasto intrappolato contro un pistone del nuovo marchingegno di Rift. «Aiutatemi. Sono bloccato.»

Ma prima che Rift potesse accorrere, Ashton diede un calcio a una leva, e il marchingegno cominciò a ruotare, a macinare e a sollevarsi. Ashton venne trascinato. Riuscì ad arrampicarsi su uno dei blocchi e a liberarsi, ma ora era così in alto che saltando giù si sarebbe fatto parecchio male.

«Acqua!» gridò Rift, rovesciando un secchio per terra. «Frenerà la sua caduta.»

Zetta osservò la misera pozzanghera con scetticismo. «Fa parte del tuo scherzo? È troppo pericoloso, Rift. Che cosa ti passa per la testa?» Stava gridando. Non voleva, ma era una questione di vita o di morte.

«Salta!» gridò Rift. «È tutto a posto.»

«Ho troppa paura» disse Ashton. La sua voce era sempre più remota.

Zetta guardò il drago. Si era fatto piccolo piccolo, con la testa sotto un cespuglio e il resto del corpo in bella vista. «Drago!» disse. Che follia.

Il drago la guardò.

«Mi porterai in volo lassù per salvare Ashton. Non accetto un no come risposta.» Il drago sembrò comprendere il senso delle sue parole, e Zetta si arrampicò sul dorso. Non c’era tempo per avere paura. Il drago batté le ali, il suo peso si sollevò e all’improvviso il mondo sotto Zetta si allontanò. Stava volando. Si strinse al drago, che volava dritto verso il cielo.

Nel giro di poco udì le grida di Ashton. Poi lo vide, aggrappato a un blocco di slime. Il drago scese in picchiata e poi si sollevò di nuovo, portandosi al livello di Ashton. Rallentò per un po’, finché Ashton non saltò sul dorso con poco più di uno sbuffo.

Il povero ragazzino sembrava ancora terrorizzato, però. Si irrigidì e svenne. Il drago riportò Ashton e Zetta a terra, sani e salvi. Rift era strabiliato. Rayne fece qualche timido passo verso il drago, avvicinandosi più di quanto non avesse mai osato.

«Sei stato bravo» disse, accarezzando il muso del drago.

Il drago aveva tradito la fiducia di tutti, ma era difficile non perdonarlo dopo quella manovra audace. Comunque, non avrebbero mai dimenticato il suo potere. E i pericoli che nascondeva.
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«Oh, va bene» disse Zetta. «Gli concederemo un periodo di prova. Ma un altro incidente, ed è finita. D’accordo?»

Ashton corse verso il drago imbronciato e gli accarezzò le orecchie. «Hai sentito, Drago? Resti con noi!» Il drago gli diede un’occhiata e piegò la testa di lato come nel tentativo di capire che cosa stesse dicendo. Poi gli leccò il viso, con la lingua simile a un lenzuolo umido. Ashton sorrise dietro il velo di saliva. «Ti insegneremo a non farlo» disse.

Zetta sorrise. Dentro di sé, era felice che la squadra rimanesse integra. «Solo una cosa» disse. «Penso che dovremmo avvicinare il drago alla città. Tutto questo avanti e indietro ci sta esaurendo.»

Furono tutti d’accordo. Zetta doveva comunque controllare la casa della zia, ma poteva lasciare acqua e cibo per più giorni agli animali, e se la sarebbero cavata. Poi Zetta avrebbe potuto concentrarsi sulla produzione di pozioni velenose in cui intingere le frecce.

I gemelli si misero a smontare il marchingegno di Rift, scegliendo di tornare a casa correndo invece che a dorso di drago. Spensero il fuoco da campo, misero via le fornaci e il tavolo da lavoro e abbatterono il piccolo capanno di legno. Zetta aveva in mente di riutilizzare il legno per costruire altre frecce. Sapeva che non avrebbero dovuto portare indietro le risorse, ma avrebbero impiegato mesi a rastrellare il deserto alla ricerca di un numero di cespugli sufficienti da rifornirli di tutti i bastoncini di cui avevano bisogno. Dopo un’ora, la loro piccola radura sembrava esattamente come l’avevano trovata.

Stavolta il drago non si lamentò della presenza di Zetta sul suo dorso. Spiccarono il volo ancora una volta, e presto la montagna divenne sempre più distante, fino a diventare un puntino all’orizzonte. La vista benvenuta della sabbia sottostante calmò Zetta. Osservò Ashton chinarsi di qua e di là, e il drago assecondarne i movimenti. Il loro legame era straordinario. Ashton si piegò in avanti e il drago cominciò a planare. Il terreno si avvicinò pian piano. La città era abbastanza distante da impedire che qualcuno si accorgesse di un mostro gigante nel cielo, ma sufficientemente vicina da poterla raggiungere nel giro di mezz’ora a piedi.

Senza pozioni.

Ashton guidò il drago verso una grotta incastonata in un’ampia collina. Il luogo perfetto per nasconderlo. Quando le zampe del drago toccarono il suolo, Zetta si sentì invasa dalla testa ai piedi da un’ondata di sollievo. Era filato tutto liscio.

Zetta si appoggiò a un masso e rimase lì mentre Ashton e il drago giocavano a nascondino. Ashton si nascondeva dietro un cactus, su una collina o in una grotta, e poi il drago doveva stanarlo. Era una cosa molto dolce. Poi facevano la lotta, strapazzandosi come se un’ora prima non fosse successo nulla.

Zetta sospirò. Era stato un incidente. Un incidente irripetibile.

Allestì il banco da lavoro in un luogo confortevole, trasformò i blocchi di legno in assi e poi cominciò a ridurre le assi in bastoncini. Quanti ne servivano? Centinaia? Migliaia?

«Che fai?» chiese Ashton, trotterellando verso di lei con il drago alle calcagna. Il drago sembrava genuinamente interessato ai bastoncini. La pila si stava ingrossando, e le mani di Zetta stavano già perdendo sensibilità.

«Costruisco frecce.»

«Fico! I nonni prepareranno un sacco di polli per la festa della Vigilia dei Mostri. Avremo un sacco di piume.» Rovistò nello zaino. «Ecco le prime due.»

«Davvero?» chiese Zetta. «Sarebbe magnifico.» Sorrise, lieta che i cittadini festeggiassero nonostante le difficoltà che stavano attraversando. «Quest’anno niente maschera? Troppo cresciuto?»

«Già, credo di sì. Ma Rift e Rayne mi hanno detto che posso aiutarli con il loro carro!»

Zetta sorrise a denti stretti. Una volta aveva aiutato anche lei Rift e Rayne con il loro carro di famiglia, e non l’avrebbe fatto mai più. I loro genitori erano troppo fissati. Anche il più piccolo dettaglio doveva essere perfetto. Quell’anno avevano costruito un ragno gigante delle caverne, e per illuminare gli occhi avevano usato delle torce di redstone. Come modello si erano serviti di un inquietante ragno imbalsamato. L’avevano ingrandito al punto che servivano cinque persone per farlo muovere, una per ogni paio di gambe e una per la testa, che si girava di qua e di là, aprendo e chiudendo la bocca irta di zanne. Quell’anno erano arrivati secondi, e per i sei mesi successivi Zetta aveva dovuto sorbirsi le loro lamentele su come erano stati derubati, perché il primo posto spettava a loro e invece avevano perso il trofeo e il diritto di vantarsi che ne derivava.

Fiuuu. «Tanti auguri» mugugnò Zetta. «Comunque ci serve la selce, quindi mi darò da fare per trovarla. Perché non torni a casa? Stasera potrei fare tardi.»

Ashton diede un ultimo colpetto al drago, e poi partì.

Zetta aveva ancora molto da fare. Tirò fuori il piccone di pietra ed esplorò le grotte finché non trovò della ghiaia. Estraendola, ottenne anche la selce. Lentamente, ogni pezzo andava al suo posto. Dopo aver costruito qualche freccia, estrasse una pozione di cura dallo zaino.

Come si faceva a intingere le frecce? Cercò di bagnare la punta nella pozione. Niente. Tentò ogni combinazione possibile sul banco da lavoro, ma non riusciva a incantare le frecce.

«Mi sa che mi manca un ingrediente» disse al drago, raggomitolato di fianco a lei.

Il drago la guardò e sbuffò. Dalle narici emise particelle di veleno viola. Non abbastanza da raggiungerla, ma abbastanza da innervosirla. «Piantala. Ti abbiamo avvisato: tieniti il tuo alito di drago per te!»

Poi Zetta ebbe un’illuminazione. Sua zia non aveva detto qualcosa riguardo l’alito di drago e le pozioni? Corse verso la nuvoletta e vi riempì tutte le bottiglie che aveva. Era pronta a proseguire negli esperimenti, ma doveva tornare a casa per dormire un po’ e proseguire il corso minerario, come se fosse una novellina.

Nonostante il sonno, Zetta ce la mise tutta al corso, ascoltando Milo che cercava di educare gente che non sapeva nemmeno tenere il piccone in mano. Erano istruzioni di base, ma imparò comunque qualcosa, e quando Milo gli diede il permesso di esercitarsi, Zetta scoprì due vene di ferro. Pretese i suoi diritti, aggiudicandosi altri due blocchi di ferro. Ora ne aveva abbastanza per un piccone di ferro. Anche Milo era impressionato.

Dopo la lezione, Zetta avrebbe voluto farsi una bella dormita, ma le frecce non si sarebbero fabbricate da sole. Corse a casa e di nascosto tirò fuori l’alambicco. C’era rimasto un pizzico di polvere di blaze e dopo qualche tentativo Zetta riuscì a produrre una pozione persistente. Rimise a posto l’alambicco, sperando che suo padre non si accorgesse del suo passaggio. Poi andò a condividere la bella notizia con i suoi amici.

Arrivò nella grotta ai margini della città in un battibaleno. Rift aveva creato un marchingegno per le frecce usando le istruzioni nel quaderno della madre di Zetta. Rayne stava istruendo il drago ad abbattere le armature a nasate, in picchiata. Era precisissimo. Zetta adorava il suono delle sue ali. Le armature volavano via una dopo l’altra, in mille pezzi. Rayne diede una pacca affettuosa al muso del drago, poi raccolse i pezzi delle armature, le ricostruì e ricominciò da capo.

«Uhm, non gli stai insegnando a combattere, vero?» chiese a Rayne. «Ne avevamo parlato, mi pare.»

«Lo so, lo so» disse Rayne, incassando una spintarella del drago. Voleva che si sbrigasse a tirare su le armature. Rayne diede al drago un colpo d’anca, e la bestia si vendicò con una leccata sulla faccia. «Ma guarda quanto è preciso. Hai visto con che facilità butta giù i bersagli? Dovremmo almeno prenderlo in considerazione.»

Zetta mugugnò, anche se doveva ammettere che, insieme, Rayne e il drago erano molto carini.

«Vi ho portato un po’ di frecce» disse Zetta, porgendone una dozzina a Rift.

«Magnifico» disse lui, anche se sembrava immerso in una miriade di calcoli e disegni. «Dov’è Ashton?»

«Aiuta i nonni per il festival. Ti serve una mano?» chiese Zetta.

«Effettivamente, se potessi premere questo pulsante al mio segnale, sarebbe comodo.» Rift andò dietro il macchinario ed esaminò i mucchi di polvere rossa che si snodavano da un blocco all’altro. «Okay… adesso.»

Zetta premette il pulsante. Osservò la polvere rossa illuminarsi. Tra le scie di polvere c’erano marchingegni di tutti i tipi.

Rift gridò «Aha!» e indicò il punto dove la polvere aveva smesso di illuminarsi. «Ecco il problema. Grazie.» Rimase affaccendato per un altro po’, poi caricò le frecce in una cassa in alto. «Pronti per un test?»

Zetta annuì.

«Ehi, Rayne. Puoi allineare quei bersagli di cui parlavamo?» chiese Rift facendo un altro giro attorno al suo marchingegno lancia-frecce.

Rayne spostò le rastrelliere per armature a circa dieci metri dal marchingegno, poi si levò di mezzo.

«Fuoco tra tre, due, uno.» Rift premette il pulsante e una piccola lampada di luminite si accese, ma non accadde nient’altro.

«Uhm» disse Zetta.

«Aspetta» disse Rift, alzando l’indice per zittirla. Poi in una tempesta le frecce saettarono una dietro l’altra, velocissime. Pfft. Pfft. Pfft. Tagliavano l’aria e si conficcavano nei bersagli. Tutto durò pochi secondi, ma quando la polvere si posò al suolo, tutte le armature erano irte di dardi. Nessun abitore sarebbe sopravvissuto a una tormenta del genere.

«Ma è incredibile!» disse Zetta, saltando su e giù.

«Portami un numero dieci volte maggiore di frecce, e forse non ci sarà nemmeno bisogno del drago per difendere la città.»

«Non useremo il drago per difendere la città» ripeté Zetta. Cominciava a sembrare un disco rotto.

«A che punto siamo con le frecce avvelenate?» chiese Rayne.

«Mi manca pochissimo. Forse oggi.»

Rayne annuì, cercando di assecondarla. «È solo che avevi promesso le frecce avvelenate, e…»

«Te le procurerò presto, va bene?» Uff. «Comunque, perché tu e Rift non andate a casa? Sono sicura che i vostri genitori vogliono esercitarsi in vista della sfilata.»

«Sicura di riuscire a gestire il drago da sola?» chiese Rayne. «Posso restare, se…»

«No, nessun problema. Ce la faccio.» Un po’ di tempo da sola dopo la giornata nelle miniere, stretta tra nove minatori incapaci di reggere un piccone, le avrebbe fatto bene. Per poco non si era presa una picconata in testa.

Caricò il lancia-pala e osservò il drago correre avanti e indietro, inseguendo Meechie per poi rimetterla sul caricatore e farla lanciare ancora. E ancora. E ancora.

La cadenza del marchingegno era rassicurante. Zetta nemmeno si accorse che la cullò fino a farla addormentare.

Ma quando si svegliò, si accorse che il ritmo si era interrotto, e che il drago era sparito.








CAPITOLO SEDICI




Zetta saltò in piedi e si mise a cercare freneticamente il drago, controllando tutte le grotte dei paraggi. Controllò ogni singola duna di sabbia, persino i luoghi troppo piccoli per un drago. Ma non c’era nessun segno della sua presenza e, peggio ancora, nemmeno delle tracce da seguire. Stavolta il drago aveva preso il volo.

Un’altra muta? Così presto? Argh. Come aveva potuto essere così superficiale?

Doveva chiedere aiuto agli altri. Ashton si sarebbe infuriato. Non voleva affrontarlo, ma se esisteva una possibilità di trovare il drago prima che la situazione sfuggisse di mano, aveva bisogno di lui. Corse a perdifiato alla fattoria dei nonni. Era diretta verso la casa, ma dal fienile udì una strana cantilena, gli stessi suoni che Ashton faceva quando coccolava le galline. Zetta tagliò da quella parte, ma quando fece per aprire la porta la trovò sbarrata. Non lo era mai.

Dall’interno udì provenire risate e sbuffi, così bussò. La risata si spense, poi udì: «Shhh!».

«Chi è?» chiese la voce del cugino.

«Zetta. Hai compagnia? Ho delle… novità.»

La serratura scattò e il chiavistello si aprì. Quando la porta si spalancò, Zetta si ritrovò davanti al volto inespressivo del cugino. «Penso di sapere di che cosa si tratta» borbottò, poi la trascinò dentro e richiuse la porta.

I polli sembravano terrorizzati ed erano corsi a nascondersi tra le travi. Quando Zetta vide una lunga coda nera sbucare da un mucchio di balle di fieno, capì perché.

Il drago era venuto qui.

«Ti dispiacerebbe spiegarmi che cosa ci fa il drago nel mio fienile, cugina?» chiese Ashton.

Zetta farfugliò. «Io, ehm… devo essermi appisolata. Ma ho dovuto seguire il corso di scavi, preparare le frecce, tenere d’occhio il drago. Troppe cose.»

«Nessun problema» disse Ashton. Doveva essere dispiaciuto per lei, perché il suo atteggiamento accusatorio si dissolse e si trasformò in uno sguardo di comprensione. «Ci siamo dentro tutti insieme. Meno male che ci siamo allenati a nascondino, altrimenti chissà dove sarebbe finito.»

«L’ha visto qualcuno?» chiese Zetta.

«Il nonno c’è andato vicino. Eravamo in mezzo ai campi, quando ho visto un puntino nero che volava verso di noi. Gli ho detto che le zappe avevano bisogno di una bella affilatura, così se n’è andato prima dell’arrivo del drago. L’ho portato nel fienile il più in fretta possibile. Ma c’è mancato poco, Zetta. Troppo poco. Dobbiamo essere più attenti.»

Zetta annuì. «Ho un paio di pozioni di invisibilità con me. Se riusciamo a farne bere una al drago, possiamo riportarlo alla grotta senza troppe preoccupazioni.»

Ashton scrollò le spalle. «Potremmo. Ma non sarebbe meglio tenercelo vicino? Siamo esausti. Anche andare e tornare dalla grotta è un peso.»

«Non starai mica dicendo di tenere il drago qui, vero? Come facciamo a nasconderlo? Non sarà felice di starsene qui dentro giorno e notte.»

Ashton sorrise, quindi raccolse un pezzo di carta e lo piegò fino a dargli le sembianze di un fiore. Poi lo poggiò sul muso del drago. Quello sbuffò, ma sembrò dimenticarsene quando Ashton si mise a grattarlo dietro le corna. Zetta rimase confusa per un po’, poi capì. La Vigilia dei Mostri era dietro l’angolo. In quel periodo dell’anno enormi carri a forma di mostri sfilavano per tutta la città.

«Vuoi trasformalo in un carro…» disse Zetta, scettica.

«Perché no? È perfetto. Prima o poi la città dovrà venirlo a sapere, comunque. E perché non dopo la vittoria del primo premio al festival? Possiamo dimostrare che siamo in grado di controllarlo, e anche esibire tutti i trucchetti che ha imparato. La sindaca capirà subito quanto potrà essere utile in un’incursione.»

Zetta scosse la testa. Sentì un brivido nello stomaco. Non di nuovo.

«Dobbiamo decidere se ci fidiamo abbastanza del drago da affidargli la nostra protezione» disse Ashton con un’espressione seria.

Zetta lo sapeva. Forse era questo che temeva davvero. Avere fiducia che dal suo errore più grande potesse venire qualcosa di buono. Era vero che due torti fanno una ragione? Un attimo, il detto non era così. Ma forse un grosso torto e un’ottima ragione in qualche modo si compensavano. Vuotare il sacco le avrebbe dato un grande sollievo.

«Okay» disse Zetta. «Per me rimane un rischio, ma hai ragione. Se dobbiamo fidarci del drago, allora lo faremo. E io mi fido di te, quindi… Facciamolo.»

Ashton sferrò un pugno in aria e urlò, spaventando le galline che indugiavano da quelle parti. «Scusa, Salmo! Perdonami, Nella» disse, solleticando i loro bargigli. Le galline ricambiarono il gesto d’affetto strofinando le teste contro la sua mano.

«Comunque, sarà un’ottima scusa per non dover lavorare al carro di Rift e Rayne e dei loro genitori.»

«Sei già stufo?» disse Zetta, cercando di soffocare una risata.

«Lo sai quanti spuntoni ha un guardiano antico?» chiese Ashton.

Zetta scosse la testa.

«Dodici. E sono tutti alla stessa distanza l’uno dall’altro. E devono essere tutti della stessa grandezza, con un margine di tolleranza di mezzo centimetro. E devono protrarsi e ritrarsi all’unisono. E se l’estensione degli spuntoni quattro, cinque, sei e sette dipende da te, e sei in ritardo di un secondo e mezzo, ti tocca una lezione su quella volta in cui il carro di famiglia non arrivò primo perché un occhio del ragno aveva perso la sua torcia di redstone durante la sfilata.» Ashton inspirò a fondo, poi espirò. «Scusa. Sono ancora un po’ innervosito.»

«Figurati, capisco. E così ci presenteremo con il nostro carro. Non male.»

«Pensavo di mettere qualche fiore qua e là, quel che basta per rendere il drago un po’ più carino. E se qualcuno dovesse chiederci come mai siamo rintanati nel fienile, risponderemo che stiamo lavorando al nostro carro. Niente di che.»

Zetta gemette. Non era un’autentica bugia, ma non era contenta che anche suo cugino cominciasse a raccontare mezze verità.

Zetta aveva la sensazione che il destino del Sopramondo fosse nelle sue mani. Uscì dalla fattoria e raccolse quanta più canna da zucchero possibile. Tornata nel fienile, la trasformò in carta. Poi Ashton colorò la carta di polvere viola, come voleva la consolidata tradizione di Sienna Dunes.

Gli sgargianti fogli viola avrebbero fatto faville in contrasto con le scaglie nere del drago. Poi trascorsero tutta la notte a piegare fiori, finché qualcuno non bussò alla porta.

«Chi è?» dissero Ashton e Zetta all’unisono.

«Zetta? Che succede? Perché non sei alle grotte?» disse la voce di Rayne.

«E dov’è tu-sai-cosa?» aggiunse Rift.

Zetta era rimasta così presa dalla piegatura dei fiori che si era dimenticata di informarli che avevano spostato la loro base nel fienile. Balzò in piedi e sfrecciò verso la porta, aprendola. Sbirciò fuori assicurandosi che nessuno stesse guardando, poi scortò dentro gli amici. Guardarono il drago coperto di fiori, poi si guardarono tra loro.

«No» disse Rayne. «Non posso farcela.»

«Io e Ashton ne abbiamo già parlato» disse Zetta. «Avevate ragione. Il drago può aiutarci a difendere la città. Abbiamo lavorato a stretto contatto con lui, possiamo fidarci. E potremo dimostrare questa fiducia esibendo il drago alla sfilata.»

«Sì, cioè, capisco. Ma non posso farcela. Se piego un altro fiore, vomito.»

«Secondo me è grandioso» disse Rift. «C’è solo un problema.»

«Cioè?» chiese Ashton, preoccupato.

«Vi aggiudicherete il primo posto, e poi a me e a Rayne toccherà sorbirci le lamentele dei nostri genitori per un altro anno. Di nuovo. Ma ne varrà la pena. La città deve capire quanto ci siamo dati da fare. E presto ci ringrazieranno.»

«Stai bene, Rayne?» chiese Zetta. Sembrava che avesse la nausea.

«Sì» rispose, virando verso la porta. «Mi serve solo un po’ d’aria fresca. Per un minuto. O qualcuno in più.»

Poi Rayne sparì.

Rift sospirò, scocciato e forse un po’ in imbarazzo, ma Zetta capiva. Il periodo della festa era intenso per tutti; le festività potevano essere estenuanti. In una comunità così ristretta come Sienna Dunes, c’era sempre qualcuno in difficoltà, un cugino, un amico, uno zio bisognoso d’aiuto, o qualcuno desideroso di spettegolare un po’.

Poteva diventare pesante. Zetta sentiva la mancanza della zia ancora di più, ora che poteva darle un volto. Sperava che un giorno suo padre avrebbe voluto rivedere la sorella. Molto tempo fa avevano tracciato una linea, ed erano entrambi troppo cocciuti per attraversarla, ma forse non sarebbe stato sempre così.

«Rayne ci darà una mano quando se la sentirà» disse Zetta. Sperò che Rift e Rayne non si sarebbero mai divisi, come era successo a suo padre e sua zia.

«Domanda» disse Rift, studiando il drago infiorato da ogni angolazione. «I carri, di solito, sono fatti di carta e canne di bambù… abbastanza leggeri per essere trasportati da poche persone. Come vorreste trasportare il drago per le strade? Peserà diverse tonnellate.»

Ashton si illuminò. «Grazie per la domanda! Ho intenzione di usare guinzagli e bastoni legati ad ali e zampe, così sembrerà che siamo noi a comandarlo.» Ashton ne diede dimostrazione, ordinando al drago di accucciarsi di fianco a lui. Srotolò un guinzaglio intorno alla caviglia del drago, poi legò l’altro capo a una canna di bambù. Diede un lieve strappo e il drago rispose sollevando la zampa. «Ci siamo esercitati un po’» spiegò Ashton. «Ma io e Zetta avremo bisogno di almeno altre due persone per controllare il carro.» Osservò Rift, supplichevole.

Rift scosse la testa. «Non posso. Un conto è se i miei genitori perdono contro di voi. Un altro se perdono contro i propri figli.»

«Non possiamo affidare il drago a nessun altro» supplicò Ashton. «Vi conosce. Si fida di voi. E poi, non è la vittoria che conta, ma salvare la nostra città.»

«Ci sto pensando veramente, assurdo» disse Rift, esasperato. Prese la canna e il guinzaglio da Ashton e tirò leggermente. Il drago reagì come aveva fatto prima. «Okay, ci sto. Ma voglio l’ala.»

Ashton sorrise. «Fantastico. Ora dobbiamo solo convincere Rayne.»

Zetta sapeva che sarebbe stata una faccenda delicata, quindi uscì da sola, trovando Rayne che sistemava vecchie fioriere sulla staccionata, per poi prenderle di mira con le frecce. L’accuratezza dei suoi tiri era stupefacente, nonostante avesse i nervi scossi. Zetta rimase in disparte, ma abbastanza vicina perché Rayne ne avvertisse la presenza.

Zetta osservò i tiri, uno dopo l’altro. Poi Rayne andò a raccogliere le frecce per ricominciare.

«Sto ancora aspettando le frecce velenose» disse a Zetta.

Le spalle di Zetta si afflosciarono. Sapeva che le mancava poco per riuscirsi. Sapeva anche che Rayne le aveva tirate in ballo per evitare la faccenda cruciale. «Stai bene?» chiese.

Rayne annuì. «Sì.»

«Puoi parlare con me, ci conosciamo da una vita. Mi dispiace per i fiori.»

«Non è quello…»

«È per i tuoi genitori? Lo so che lavorare con loro può essere faticoso» concesse Zetta. «Posso provare a parlarci io. Forse, con me, reagirebbero in modo diverso.»

«No, non è un problema. Sì, cioè, sono ossessionati dal carro, come ogni anno, ma questo è quanto. Si comportano come sempre. Nessuno parla più dell’incursione. La gente tira avanti con la propria vita, organizzandosi per la festa, mentre da un momento all’altro gli abitori potrebbero tornare e distruggere tutto ciò che amiamo. E i miei genitori si preoccupano soltanto delle proporzioni esatte di un guardiano antico fatto di carta.»

«Sì, capisco» disse Zetta. «Tra il drago, gli scavi e le pozioni nemmeno io sono riuscita a tirare il fiato e a pensare ad altro.»

«Vorrei che tornasse tutto come prima. Quando dovevamo preoccuparci solo di imbatterci in quegli strani creeper nel corso delle nostre avventure.» Rayne pizzicò la corda dell’arco, sovrappensiero, poi aggiunse: «Allora era più facile avere coraggio».

Zetta poggiò una mano sulla spalla di Rayne. «Non è sbagliato sentirsi così. Il mondo è cambiato e fa più paura. Ma le paure possono essere sconfitte. Ti ricordi quanta paura ti faceva Drago, all’inizio?»

«Vagamente» scherzò Rayne. «Passare svariate ore in cima a un albero ti aiuta a cambiare prospettiva. Drago non sembrava più così enorme e spaventoso. Insomma… capisci cosa intendo.»

Zetta annuì. Era facile dimenticare quanto fosse enorme e minaccioso il drago, quando non faceva altro che desiderare grattini sulla pancia. «Alla perfezione. E non bisogna essere sempre i più coraggiosi. Siamo qui per sostenerci gli uni con gli altri. Se lavoriamo insieme, possiamo rendere sicura questa città. Soprattutto con Drago dalla nostra parte.»

«Spero che basti» disse Rayne con un sospiro. «Ma immagino che la tua idea del carro non sia malvagia.»

«Grazie, ma in realtà è un’idea di Ashton.»

«Perché è sempre alla ricerca di un modo per impressionarti. Sei un’ottima cugina.»

Zetta sentì le guance riscaldarsi. Voleva essere di buon esempio per Ashton. Sapeva che cosa significava crescere alla ricerca di un modello da seguire. Qualcuno a cui assomigliare. Era felice di poterlo essere per Ashton.

«Allora, ho una buona notizia e una cattiva» disse Zetta a Rayne. «Quale vuoi per prima?»

«La cattiva?»

«Ci serve un’altra persona per azionare il drago. E devi essere tu.» Zetta sorrise. «Puoi dire di no, certo, ma in quel caso non potremo sfilare alla parata e quindi non potremo mostrare tutto il lavoro che abbiamo fatto.»

Rayne sbuffò. «Ho quasi paura di chiederlo, ma la buona notizia qual è? Hai una pozione che mi assicurerà il perdono istantaneo dei miei genitori, dopo che li avrò lasciati da soli con il carro a cui stanno lavorando da mesi?»

Zetta rise. «Faccio pozioni, non miracoli. La buona notizia è che il destino è nelle nostre mani, e se ce la facciamo, i nostri nomi rimarranno scritti nella storia di Sienna Dunes.»








CAPITOLO DICIASSETTE




La festa era nell’aria. Eppure l’aroma della frutta appena tagliata, della carne arrostita e degli stufati bollenti non aveva alcuna attrattiva per Zetta. Non era il giorno giusto per saltare la colazione, ma aveva i nervi tesi ed era concentrata sull’esibizione del drago. Così lasciò perdere le distrazioni e prese posto di fianco a lui. Il drago ora aveva più fiori viola che scaglie, ma era magnifico. Sembrava persino fiero di essere addobbato così.

Si erano esercitati il più possibile, perfezionando ogni movimento. Zetta ormai li conosceva così bene che li sognava. Erano più incubi che altro. Era incaricata della zampa posteriore sinistra e della coda esageratamente lunga. Nei suoi sogni, il drago si sovreccitava e cominciava a mulinare la coda, abbattendo i carretti dei negozianti da una parte e dall’altra della strada, distruggendo le vetrine dei negozi e di tanto in tanto colpendo anche le persone, facendole volare dall’altra parte della città.

Zetta strinse la canna di bambù, quella legata alla coda, sapendo bene che pure un movimento poco convinto del drago gliel’avrebbe strappata dalle mani.

«Non essere nervosa» le disse Ashton, osservandola da sotto la pancia del drago. Il suo disagio era davvero così evidente? «Se ti innervosisci, Drago si innervosisce.»

Zetta annuì e mandò giù le proprie paure. In lontananza udì le acclamazioni per i carri che stavano già sfilando. Il carro del drago era in fondo alla sfilata, essendo un’aggiunta dell’ultimo minuto. Finalmente, i due carri che li precedevano cominciarono a muoversi. Due carri avanti c’era quello del ghast gigante. Zetta ne vedeva solo il retro, ma era impressionante. A malapena riusciva a pensare che da qualche parte nel Nether, in quell’istante, zia Meryl ne stava combattendo uno autentico.

Sotto la versione di carta del ghast si trovavano quattro operatori, tutti vestiti di nero, simili a ombre che manovravano le lunghe canne di bambù. Il ghast si mosse e il pubblico dalla parte opposta della strada gridò e rise quando sputò pacchi di carta arancione e rossa, che imitavano le palle di fuoco. Alcuni dei bambini più piccoli piansero, finché non capirono che cosa stava succedendo. Zetta sorrise, ricordando con affetto la paura provata al suo primo festival, e come ogni anno avesse imparato ad amare quel piccolo brivido.

Rayne borbottò qualcosa.

«Tutto bene laggiù?» chiese Zetta, smarrendo il sorriso. Ora la faccenda era diversa. Quella sorta di annuale paura controllata era stata sostituita da qualcos’altro. Lo sentiva anche Rayne.

«Sì» disse Rayne. «Facciamola finita.»

Il carro che li precedeva, uno scheletro wither, si mosse un minuto dopo. Zetta scorse un giradischi nella gabbia toracica, che diffondeva per le strade il rumore delle ossa che sbattevano. La gente di Sienna Dunes apprezzava quei piccoli tocchi. Un operatore azionò la spada, così vicina alla folla che la gente in prima fila dovette saltare indietro.

A volte le cose diventavano un po’ pericolose, ma chi decideva di seguire la sfilata da vicino si conquistava il diritto di vantarsi per il resto dell’anno. Visto che gli oggetti di scena di carta erano leggerissimi, di solito i lividi erano poca cosa.

Ma se il drago avesse deciso di…

Zetta smise di rimuginare. Sarebbe andato tutto bene. Il drago si sarebbe comportato alla perfezione.

Finalmente arrivò il turno di Zetta e dei suoi amici. Zetta si stampò in faccia il suo miglior sorriso e avanzò, tenendo vicine le canne di bambù e abbassando l’asta della zampa quando il drago faceva un passo, mentre al contempo muoveva l’asta della coda avanti e indietro. Fingere di controllare un drago richiedeva uno sforzo maggiore di quanto avesse inizialmente pensato. La coordinazione era tutto.

Le grida di stupore si alzarono fin da subito. Nella folla c’erano diversi ragazzini che si erano vestiti come enderdraghi, e sembravano tutti particolarmente eccitati. Il carro del drago era uno spettacolo, anche per gli standard più alti di Sienna Dunes.

Ashton apriva la strada, facendo girare la testa del drago a destra e a sinistra, in alto e in basso. O, almeno, così sembrava. In realtà era il drago a fare tutto il lavoro, osservando Ashton per le indicazioni. Erano perfettamente allineati.

«Wow!» disse Rift, di fronte a Zetta. Lei alzò lo sguardo e vide che la sua presa sul bastone dell’ala si era allentata. Ora sembrava che il drago la movesse di volontà propria, al punto che le ali cominciarono a sollevarlo. Le zampe anteriori si staccarono da terra.

Ma le acclamazioni della folla crebbero. Rift saltò su, afferrò il bastone e Ashton sussurrò al drago di calmarsi. Poco dopo iniziarono i cori: Enderdrago! Enderdrago! Enderdrago!

Era già il preferito della folla. Ma il premio sarebbe stato assegnato dalla sindaca Maxine. Infine raggiunsero la piazza, con tutti e sedici i carri al proprio posto intorno alla scalinata del municipio, che era stata allestita come un palco. Un leggio era stato convertito in podio, a destra e a sinistra si trovavano dei cactus decorativi in vaso. Di fronte al leggio c’era un singolo blocco di arenaria.

«Zetta! Zetta!» disse la voce di suo padre.

Quando il drago ebbe raggiunto la sua posizione, Zetta si voltò e sorrise vedendo il padre che fendeva la folla per raggiungerla. «È stato incredibile» disse, senza fiato. «Perché non mi hai detto che era questo il motivo per cui eri così riservata?»

Zetta scrollò le spalle. «Sai, volevo fosse una sorpresa.»

Suo padre era raggiante. «Lo capisco, ma ero molto preoccupato. Pensavo che mi stessi nascondendo qualcosa di importante… Sono felice che si trattasse di questo. Un lavoro straordinario.»

Zetta annuì. Sentiva le lacrime sulla rima delle palpebre, ma in qualche modo riuscì a trattenersi. Gli stava nascondendo altro. Molto altro, ma presto tutti l’avrebbero saputo.

La sindaca era sul palco, anche lei la guardava raggiante. Zetta non ricordava che l’avesse mai guardata con un cipiglio che non fosse severo. Al massimo con un’espressione austera. «Immagino che il vincitore del festival di quest’anno non sia una sorpresa per nessuno» disse la sindaca. «Ma prima dobbiamo spiegare perché il festival è così importante, in un periodo così instabile. Per molti di noi è stato difficile trovare un motivo per festeggiare, di fronte alle avversità e alla paura. Qualcuno ci ha addirittura chiesto di cancellare la festività, per quest’anno. Ma le avversità sono esattamente il motivo per cui questa lunga tradizione deve continuare. Verranno gli abitori. E potranno distruggere i nostri edifici, rubare le nostre ricchezze. Ma non abbatteranno mai il nostro spirito.»

La folla le tributò un applauso. Zetta vide che anche Rayne stava applaudendo. Forse erano proprio le parole che aveva bisogno di sentire. Avevano colpito anche lei. Sienna Dunes avrebbe resistito.

La sindaca afferrò il blocco di arenaria sul palco e si diresse verso la torre campanaria. «Ci è voluta una settimana per rimettere in piedi la città, e tutti si sono dati da fare, giorno e notte. Questa pietra è l’ultimo blocco che deve essere posizionato, perché la nostra città sia di nuovo completa.»

Come tanti edifici della città, la torre campanaria era stata gravemente danneggiata dall’incursione, e la sindaca spinse la pietra nell’ultimo spazio rimasto. Per le strade si alzò un caldo applauso, che si protrasse per quasi un minuto. Era contagioso. Elettrizzante. Perfetto.

Come il drago.

«E ora, senza indugiare oltre, il vincitore dell’edizione di quest’anno della Vigilia dei Mostri è il carro col nome “Enderdrago”, azionato da Ashton Night, Zetta Night, Rayne Solomon-Lee e Rift Solomon-Lee!»

Altri applausi. Zetta e i suoi amici salirono sul palco, mentre Ashton rimase con il drago, per ogni evenienza. Diversi bambini vestiti da mostri gli danzavano intorno, accarezzando il drago con le loro mani cicciotte, e Ashton non sembrava per niente preoccupato. Il drago amava le attenzioni. Qualche amico in più non guastava.

Zetta rimase alcuni passi indietro rispetto al podio al centro del palco. Sentì lo stomaco sprofondarle. Il momento era giunto, quello che più la emozionava e terrorizzava al tempo stesso. Era tempo di svelare che il drago era vero, e sperare per il meglio.

Osservò i volti raggianti tra la folla. C’erano i nonni, che la salutavano. Zetta vide persino i genitori di Rift e Rayne che sorridevano, orgogliosi. Forse i suoi amici si erano preoccupati per niente. Accettò calorosamente il trofeo dalle mani della sindaca, poi salì sul podio.

«Salve!» La sua voce era uno squittio. Si schiarì la gola e riprovò. «Salve, Sienna Dunes. Grazie per il vostro entusiasmo. So che molti di noi hanno passato dei momenti difficili, ma è in questi tempi duri che apprezziamo di più il supporto della famiglia e degli amici. Ci sono io ad accettare questo premio a nome della squadra, ma senza Rift e Rayne, e soprattutto senza Ashton, laggiù, non ce l’avrei fatta.»

La sindaca sorrise e scostò Zetta gentilmente. «Grazie per il tuo magnifico discorso…»

«Un attimo!» disse Zetta. «Non ho finito. Dobbiamo aggiungere una cosa importante.»

La sindaca rise e inforcò un paio di occhiali, guardando un pezzo di carta. «Come tutti noi! E io vorrei ringraziare personalmente gli sponsor del festival di quest’anno. Il Benjamin’s Slime Shop, che da quindici anni rifornisce Sienna Dunes di cubi di slime di eccellente qualità. E non dimentichiamo il Julian’s Fish and Chips, con il suo salmone delizioso e il baccalà di prima scelta, cotti alla perfezione. Se vi sentite coraggiosi, il venerdì c’è lo speciale pesce palla. Se finite tutto il piatto senza stare male, il pasto è gratis!»

Zetta cercò di riconquistare il podio, ma la sindaca Maxine le rivolse di nuovo il suo sorriso tirato e la allontanò. «Perché non mostri quello splendente trofeo d’oro al resto della squadra?» disse. «E il banchetto di frutta di oggi è offerto dalla mia, nonché vostra, fruttivendola preferita, Gloriana! Un applauso per quella scultura di cocomeri a forma di tartaruga! Un capolavoro! Un bell’applauso per i nostri magnifici commercianti!»

Gli applausi rimbombarono di nuovo.

«Il nostro carro» gridò Zetta, capendo che la sua opportunità stava svanendo e che presto la gente avrebbe abbandonato le strade «non è davvero un carro. È un enderdrago autentico e vogliamo che ci aiuti a proteggere la nostra…»

Ma il pubblico era troppo rumoroso perché potesse sentirla. In cielo scoppiarono i fuochi d’artificio. A dozzine. Verdi, lime, bianchi, abbagliavano la folla. Se li era dimenticati. Di solito era la parte migliore delle celebrazioni, godersi lo spettacolo al calare della sera, ma quando Zetta guardò il drago, gli lesse negli occhi che aveva paura.

Molta paura.

Agitò la coda nervosamente, ma tutti gli occhi erano puntati sul cielo e nessuno se ne accorse. Ashton cercò di calmare il drago, ma non funzionò. Il drago gli sfuggì, sbuffando e agitando le ali. Zetta, Rift e Rayne corsero verso di lui, agguantando le canne di bambù e cercando di riprendere il controllo del drago, ma lui si infuriò ancora di più. Si liberò dei guinzagli. Si dimenò e addentò i bastoni attaccati al corpo, distruggendo numerosi carretti di cibo nelle vicinanze. Le sue zampe enormi spiaccicarono la frutta, e un calderone di stufato bollente si rovesciò sulla sua coda.

Il dragò grido e la coda si abbatté contro il fianco della torre campanaria appena restaurata, distruggendo una vasta sezione di blocchi. L’arenaria volò ovunque, mentre il drago si allontanava in tutta fretta dalla folla e dal frastuono, non prima di una colossale scrollata che fece saltare via quasi tutti i fiori incollati alle scaglie. Ora non sembrava più così carino.

Poi vennero le grida, molte. Ashton cercò di scappare insieme al drago, ma all’improvviso la nonna si rivelò tanto agile quanto il deserto è asciutto, e lo afferrò per il colletto della camicia. «Ho un paio di cose da dirti, Ashton» disse, irata.

Zetta guardò suo padre. Anche lui stava correndo, verso di lei. Ma non poteva farsi prendere. Si voltò e corse verso il drago, chinandosi per raccogliere una mela da sgranocchiare, visto che lo stomaco cominciava a bruciarle per la fame. Non le restava più nessuna pozione di rapidità, così cercò di accelerare usando il trucco dei saltelli che le aveva insegnato Ashton. Le sembrò di acquisire un po’ di velocità, anche se tutto quel su e giù le dava il mal di mare. Ma in quel momento non importava. Zetta doveva fare il possibile per fermare il drago prima che causasse altri danni.

Corse il più velocemente possibile, fino a ritrovarsi al cospetto del drago, che la fissava dall’alto in basso.

«Basta!» gridò, cercando di imitare Ashton. «Fermo. Immobile. Seduto! Stop!» Il drago continuò a sfrecciare verso di lei, senza rallentare. Zetta sapeva che non era il momento di fare una gara di coraggio con una bestia grossa dieci volte lei, ma ormai che altro poteva fare?

Ma il drago si fermò. Fissò Zetta. Inspirava ed espirava, e il suo sguardo si rabbonì. Zetta non ci credeva. Afferrò l’ultimo guinzaglio rimasto per portarlo al sicuro, ma alle sue spalle udì un grido di altro tipo. Non di paura, ma assetato di sangue. Zetta si voltò e vide svariate decine di cittadini che marciavano verso il drago, con le spade sguainate.

E quelle lame di certo non erano fatte di carta.
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«Devi portarlo via di qua!» gridò Ashton, ancora prigioniero delle braccia della nonna. «Adesso! Vola via!»

Volare? Su un drago? Da sola? L’aveva già fatto. Poteva rifarlo. Si avvicinò al drago di soppiatto, ma quello non ne aveva nessuna intenzione. Si spostò, con gli occhi viola grandi e velati.

«Senti, so che hai paura. Ne ho anch’io, ma se non ti lasci cavalcare, finiremo tutti e due in un mare di guai.» Le grida si stavano avvicinando, e quelle lame affilate erano ormai quasi giunte a tiro. Zetta pensò che non rimaneva più molto tempo, così prese la sua ultima pozione di invisibilità e cercò di fargliela bere a forza. Il drago le soffiò contro e lei arretrò. Non pensava che volesse avvelenarla, ma non ne era nemmeno sicura al cento per cento.

«Ti prego, ti prego, bevila» lo implorò. Zetta riprovò, ma stavolta il drago si scosse e spiegò le ali, distruggendo la vetrina della fruttivendola. Era piena di uova fresche, impilate ordinatamente in cartoni da dodici. Un altro colpo di ali e finirono tutte per terra. Alcune uova si schiusero, e una trentina, forse quaranta pulcini formarono una muraglia di piume e starnazzi. Le altre uova si ruppero, creando una melma scivolosa. I due ostacoli costrinsero i cittadini a fermarsi. Ogni tentativo di avvicinarsi si risolveva in una scivolata.

Zetta si accorse di trovarsi di fronte al negozio del fabbro. Vendeva i migliori picconi, spade e asce della città, ma l’ultima volta che aveva dato un’occhiata non aveva visto nulla che potesse permettersi. Vide una pala di ferro nella vetrina ormai in frantumi a causa dei movimenti del drago.

Forse a Zetta rimaneva ancora un asso nella manica. Con cautela allungò il braccio oltre il vetro in frantumi, afferrò la pala e poi la mostrò al drago. Non era Meechie, ma il drago sembrava comunque interessato. Zetta si mise a correre e il drago la inseguì. Non si fermò finché non furono lontani dalla città, quasi nei pressi delle caverne. Zetta sapeva che non avrebbero potuto rimanere a lungo. La sindaca avrebbe organizzato un gruppo di ricerca, e senza dubbio sarebbero passati anche di lì. Ma, nel frattempo, era un buon posto per riposare.

«Mi dispiace, Drago» disse Zetta. «Non volevo coinvolgerti in una situazione così pericolosa. Mi ero dimenticata dei fuochi d’artificio. Spero che tu possa perdonarmi.»

Il drago ora stava riposando, e si limitò a sbuffare. Per il perdono ci sarebbe stato da aspettare parecchio. In fondo, lo aveva deluso per la seconda volta. Forse era ora di ammettere la sconfitta. Avrebbe dovuto ricondurlo a casa di sua zia Meryl, e se il drago non voleva lasciarsi cavalcare, allora sarebbe stata una lunga, lunghissima passeggiata.

Zetta doveva convincerlo, e in fretta. Come poteva riconquistare la sua fiducia alla svelta? Forse era la domanda sbagliata. La fiducia non era affare di poco tempo. Ma come poteva pazientare, lei, sapendo che in quello stesso momento un gruppo di persone stava dando la caccia al drago? Zetta rallentò e trasse dei respiri profondi. Ricordò quanto aveva detto Ashton: il drago percepiva il suo nervosismo.

Rilassò i muscoli, spianò il broncio in un sorriso e poi pensò a qualcosa di piacevole da fare, invece che preoccuparsi e ansiarsi per le prossime ore della sua vita. Sempre che fosse sopravvissuta così a lungo.

Zetta voltò le spalle al drago e si diresse al lanciapala. Meechie era ancora lì dentro. La prese e la agitò, mulinandola come un manganello. Mentre vorticava, se ne venne fuori con una canzone.


Drago, Drago. Amico o nemico?

Ancora non so, ma questo ti dico:

duro come roccia, come notte scuro,

nei tuoi occhi risplende il viola più puro.

Ti prego, perdonami molto in fretta,

e portaci in volo verso la luna perfetta.

È ora di andare, è già tardi ti dico.

Drago, Drago. Amico o nemico?



Dietro di lei, il drago aveva smesso di sbuffare, ma Zetta non osava guardarlo. Continuò a cantare e vorticare la pala finché non udì i passi felpati avvicinarsi e poi fermarsi. Il drago fece le fusa, un suono che lei non sentiva da quando era un cucciolo. Ma ancora Zetta non lo guardò. Invece, continuò a mugolare dolcemente e rallentò le sue piroette.

Il drago ora era vicinissimo, ne sentiva il fiato sulla nuca. Emise delle fusa più forti, come se volesse che gli lanciasse la pala, ma lei non lo fece. Invece, lanciò il bastone molto in alto e lo riprese. Il drago le diede una spintarella alla schiena. Zetta si voltò, mostrandosi sorpresa di vederlo lì.

«Oh!» disse. «Ciao, Drago.» Sorrise, poi si voltò e si mise a lanciare Meechie in alto ancora un po’. Il drago le girò attorno. Ora erano uno di fronte all’altra. Il drago si produsse in un inchino giocoso, con le zampe protese in avanti e il sedere all’insù, scodinzolante.

«Ora ti piaccio di nuovo, allora» disse. «Se ti fai accarezzare, la lancio.» Prima presentò al drago il dorso della mano. Lui la annusò un po’ e non si ritrasse quando lei si avvicinò. Zetta proseguì il più lentamente possibile e gli accarezzò il muso una volta, poi fece un passo indietro e lanciò la pala. Il drago la inseguì e la riportò ai suoi piedi.

«Bene, ottimo lavoro! Ora ti accarezzerò un po’ più vicino alle corna, d’accordo?» Zetta gli diede due carezze, poi lanciò di nuovo la pala. Lavorò con calma, fino ad accarezzargli il collo. Poi gli saltò in groppa per un paio di secondi, prima di smontare. Tra un lancio di pala e l’altro, all’incirca una cinquantina, Zetta riuscì a salire in sella al drago per tre minuti di fila. Quando il dragò non sembrò più infastidito, gli diede una pacca.

Si stava facendo buio, e in lontananza Zetta vide delle torce. Stavano ancora battendo il deserto, e si stavano avvicinando.

«Va bene, Drago. Io ho pazientato. Ma ora ho davvero bisogno che tu prenda il volo.» Zetta si chinò in avanti, come aveva fatto Ashton, e gli impartì l’ordine di volare. Le ali del drago non si smossero minimamente. Lei si chinò di nuovo in avanti e gli diede una leggera spinta con le gambe. Il drago sbuffò, e all’improvviso sembrò infastidito dalla sua presenza.

«Scusa, scusa!» disse Zetta, tenendo d’occhio le torce. Ora puntavano dritte verso di loro, a passo sicuro. Dovevano averla vista. «Va bene. Per favore, Drago. Per favore!» Emise gli schiocchi che era solito usare Ashton.

Stavolta, quando Zetta si chinò in avanti, sentì spostarsi anche il peso del drago. Spiegò le ali e le batté, e subito dopo il vento sferzava il viso di Zetta. Erano in volo. Era una sensazione incredibile. Il drago obbediva ai suoi comandi come se volassero insieme da una vita. Zetta pensò se fosse il caso di virare subito verso la casa della zia, ma era sicura che l’avrebbero cercata anche lì. Volò in tondo, più e più volte, arrovellandosi su dove rifugiarsi mentre la luna brillava sulle loro teste come un faro. Volare in quel modo era magnifico, così come avere quel legame col drago. Ma sapeva che presto sarebbe tutto finito. La zia sarebbe tornata dalla sua avventura, e il suo tempo col drago sarebbe giunto alla fine. Per fortuna non gli avevano dato un nome. Avrebbe reso l’addio molto più difficile.

Zetta si asciugò dal viso quella che non era certo una lacrima. Era solo colpa del vento troppo forte. Mentre perlustrava il deserto alla ricerca di un nascondiglio sicuro, tra le dune sabbiose e le rocce frastagliate, notò qualcosa. Un grosso edificio, alto svariati piani, con una cupola in cima. Nei paraggi si erano radunate molte creature, che gironzolavano. Anche degli animali. A Zetta parve strano. Non conosceva altre città vicine alla loro e poi non era proprio una città, ma un singolo edificio.

Incuriosita, guidò il drago in quella direzione per dare un’occhiata, ma quando vide i volti grigi e rabbiosi che la osservavano, rimpianse di averlo fatto. Erano abitori. Decine e decine, insieme a numerosi devastatori smaniosi di scatenare la loro rabbia. E Zetta aveva la brutta sensazione di sapere dove fossero diretti.








CAPITOLO DICIANNOVE




Zetta doveva tornare in città e avvertire la sindaca Maxine, ma ora non le avrebbe mai creduto, specialmente senza nessuna prova. Zetta sapeva che cosa doveva fare. Doveva avvicinarsi all’avamposto degli abitori e sottrarre qualcosa che avvalorasse la sua testimonianza. Così fece virare il drago verso una grossa collina sabbiosa, e atterrarono lì dietro. Gli lanciò Meechie per tenerlo occupato, e gli disse di stare fermo. Il drago sembrò sorriderle, prima di rimettersi a masticare l’estremità della pala.

Poi Zetta bevve in tre sorsi una pozione di invisibilità e attese la sensazione di formicolio. Era invisibile. Completamente. Ma quando guardò in basso, vide di nuovo i suoi stivali. Ops. Li tolse e li mise nello zaino. Ora, priva di armatura, era completamente vulnerabile, ma non aveva altra scelta.

Camminò nel deserto finché non fu abbastanza vicina all’avamposto da udire il chiacchiericcio degli abitori. Non capiva che cosa dicessero, ma sembravano irritati, persino più del solito. L’umiliazione subita dai suoi amici e vicini bruciava ancora? Probabile. Questa incursione sembrava parecchie volte più grande rispetto alla precedente. Dovevano essere presenti diversi clan, tutti decisi a decimare la cittadina di Zetta. Sienna Dunes sarebbe stata distrutta nel giro di pochi minuti.

Zetta tenne gli occhi aperti alla ricerca di una prova. Vide una cassa piena di asce e balestre, ma quelle poteva costruirle chiunque. Uno stendardo sarebbe stato perfetto. Ce n’era uno appoggiato alla muraglia di pietra, decorato con volti grigi rabbiosi e dagli occhi azzurri. Ma non appena ebbe percorso pochi passi, un predone lo afferrò e lo tenne alto sopra la propria testa. Come non detto. Chissà se l’imbragatura di un devastatore avrebbe funzionato? Zetta ragionò che probabilmente nessuno era in grado di fabbricarla, e di certo nessuno avrebbe voluto ricreare quell’orrendo puzzo di devastatore… assomigliava alla puzza che veniva dal fondo del bidone dell’umido, ma molto peggio.

Dietro una staccionata gironzolavano numerosi devastatori, tutti distratti dall’andirivieni degli abitori. Zetta si avvicinò lenta e silenziosa al recinto, portandosi a pochi centimetri da un abitore vestito in modo diverso dagli altri. Indossava una lunga veste nera, con un fregio d’oro sul davanti. Se ne stava lì, come in trance, con le braccia incrociate.

“Strano” pensò Zetta, ma lo oltrepassò. E in quel momento la testa del predone si girò di scatto verso di lei. Sgranò gli occhi, come se la stesse fissando. Per poco non le sfuggì un grido, ma lo trattenne. Si morse una nocca e continuò a camminare, sicura che la pozione stesse ancora facendo effetto, anche se non voleva rischiare di rimanere lì per più tempo del necessario.

Arrivata al recinto dei devastatori, si assicurò che nessuno stesse guardando, aprì il cancello e scivolò dentro. C’erano cinque devastatori, che con i loro zoccoli enormi sollevavano nuvole di polvere. Zetta dovette ricordare a se stessa di essere invisibile, non invincibile: una qualsiasi tra le dieci corna appuntite l’avrebbe potuta trafiggere.

Decise che un esemplare sembrava più docile degli altri, anche se era un po’ come scegliere il creeper meno esplosivo. Se spaventato, il devastatore avrebbe comunque potuto calpestarla, così allentò la prima fibbia dell’imbracatura con molta calma, e poi la successiva. Riuscì a sfilarla e a farla cadere piano per terra. Si guardò attorno con circospezione. A chiunque avesse visto qualcosa sarebbe sembrato che l’imbracatura fosse semplicementente caduta a terra perché allentata. Attese qualche altro secondo, poi cominciò ad allontanare i finimenti dalle zampe dell’animale, molto lentamente, quasi strisciando. Un’imbracatura che si muoveva da sola sì che avrebbe destato qualche sospetto.

Infine, Zetta ripiegò i finimenti e se li infilò sotto la maglia, sotto l’effetto della pozione. Poi tornò indietro. Era quasi a metà strada quando suonò un corno. Gli abitori saltarono in piedi e si riunirono intorno a colui che reggeva il grosso stendardo. Forse il capitano dell’incursione? Anche se non capiva le sue parole, parlava con forza e convinzione. Gli altri predoni annuivano e grugnivano, concordi. Sembravano tutti infuriati e assetati di sangue.

C’era di buono che, essendo l’attenzione degli abitori rivolta al capitano, per Zetta era più facile sgattaiolare via. Un’ottima cosa, visto che l’imbracatura era massiccia e continuava a scivolare, e Zetta temeva di farla cadere, rivelando la sua presenza.

“Ancora qualche passo” stava pensando Zetta, quando una strega le passò di fronte. La strega si fermò di colpo, poi ululò verso di lei. Zetta temette di essere tornata visibile, ma le braccia e le gambe ancora non si vedevano. La strega doveva averla sentita, o forse aveva percepito l’aura magica della pozione, quelle particelle minuscole e impercettibili. Un attimo dopo, la strega le stava lanciando addosso una bottiglia. Si ruppe ai suoi piedi e Zetta si diede alla fuga. Non doveva correre ancora per molto, ma le sembrava che le gambe fossero incollate al suolo. Avanzava, ma molto lentamente.

Argh. Una pozione di lentezza. E quella che la strega si preparava a lanciare sembrava molto più letale. Zetta la schivò, e la pozione si rovesciò sulla sabbia. Zetta continuò a correre, schivando come poteva.

Nel frattempo gli altri abitori avevano scoperto la sua presenza, e le frecce cominciarono a ronzarle attorno alle orecchie. Ma infine la pozione di lentezza si esaurì e Zetta riuscì a ripararsi temporaneamente dietro la duna sabbiosa. Saltò sul dorso del drago e si alzò in aria, volando via il più in fretta possibile. Aveva la sua prova.

Zetta si diresse verso Sienna Dunes, ma non poteva farsi viva in compagnia del drago. Le serviva un nascondiglio sicuro. Un posto dove nessuno avrebbe osato controllare. Quando vide la Grande Spaccatura stagliarsi nel deserto, ebbe un’idea. Una pessima idea, ma doveva funzionare.

La vecchia piramide che Rift le aveva mostrato oltre una settimana fa era seppellita per metà nel fianco del burrone, difficile da esplorare a piedi, ma non così improponibile in sella a un drago. Atterrò lì, sperando che tutto quel peso non facesse sprofondare la struttura nel fiume di lava sottostante.

La piramide era in rovina, la parete frontale mezza distrutta era abbastanza ampia per farci entrare il drago. Dopo secoli di abbandono, chissà che cosa si nascondeva all’interno? Zetta stava per scoprirlo. Accese una torcia e varcò la soglia scricchiolante che una volta fungeva da ingresso principale.

Il drago le strisciò dietro, accovacciato come un timido cucciolo.

«Non possiamo avere paura tutti e due» disse Zetta.

Il drago sbuffò, sospingendola avanti quando i suoi piedi si bloccavano. Sembrava che la stanza fosse stata distrutta molto tempo prima. Nel pavimento di arenaria si apriva un ampio cratere. Predoni, probabilmente. A caccia di tesori. Ormai non doveva rimanere più nulla, ma quello stanzone sarebbe bastato per ospitare il drago per un po’.

Zetta udì lo zampettare dei ragni negli angoli bui dove la luce della sua torcia non arrivava. Uccise il primo senza problemi, ma un secondo la colse alla sprovvista. Stava per morderla, quando il drago lo schiacciò sotto una zampa. Poi lo annusò e si ritrasse, disgustato.

«Bravo Drago» disse Zetta. «Dovrai farlo un altro centinaio di volte, a giudicare dall’entità dell’incursione che si prepara per noi. Ora ascolta. Devi rimanere qui. Non muoverti. Non andare da nessuna parte, intesi?»

Il drago fece le fusa, poi con il lato della testa si strofinò al corpo di Zetta.

«Una grattatina dietro le corna? È questo che vuoi? Va bene, mi hai salvato, quindi te la sei meritata.» Diede una grattatina al drago e poi sospirò. Finora era riuscita a non vedere il drago come un animale domestico. L’unico problema è che ora cominciava a considerarlo un amico.

Il drago fece ancora le fusa, poi le leccò un lato del viso. Non faceva così schifo come temeva.

«Torno presto. Ricordati: rimani qui!» disse Zetta mentre lentamente arretrava verso l’uscita, assicurandosi che il drago non la seguisse. Sembrava che rimanesse fermo. Bene. Lei conservò il sorriso sul volto, osservando la coda del drago che sbatteva leggermente contro il pavimento ingombro di macerie. Non voleva che avesse il minimo sentore di quanto fosse spaventata.

Poi Zetta risalì lungo la voragine, intagliando frettolosamente una scalinata a colpi di piccone e ignorando i frammenti di pietra che cadevano intorno a lei riversandosi nel fiume di lava sul fondo della scarpata. Finalmente giunse su un terreno solido. Corse il più veloce possibile, alimentata dall’adrenalina e non dalla pozione di rapidità, e procedendo quasi altrettanto velocemente, persino con il carico dell’imbracatura del devastatore.

La Spaccatura si dipanava attraverso il deserto, ma non sembrava nemmeno lontanamente profonda quanto quella che si era creata tra Zetta e suo padre. Doveva ricominciare da lì, prima di andare dalla sindaca. Le serviva che il padre fosse dalla sua parte, e questo significava che doveva raccontargli la verità una volta per tutte.

La città era in vista. Ancora nessun segno dell’incursione. Gli abitori dovevano percorrere una strada lunga. Forse la gente di Sienna Dunes avrebbe avuto tempo a sufficienza per prepararsi.

Zetta bussò alla porta, sperando che il padre fosse in casa e non impegnato nella caccia al drago. Sembrava strano chiedere il permesso per entrare in casa propria, ma dopo tutto quello che aveva passato si sentiva un’estranea lì, come mai le era successo. Il padre rispose, con un’espressione rigida.

«La sindaca ti sta cercando» disse, borbottando. «Qualcuno dovrà assumersi la responsabilità dei danni causati da quella belva. Non chiederò nemmeno…»

«Non devi chiedere niente, papà, perché te lo dirò io. Ti dirò tutto.»

Suo padre inspirò a fondo, poi si fece di lato per lasciarla entrare. Zetta lo guardò negli occhi e gli raccontò ogni cosa. Dai primi tentativi con le pozioni alla fuga dalla zia per chiederle aiuto, fino alla schiusa dell’uovo di drago. Lui trasalì, durante quella parte, e non smise di farlo col prosieguo della storia. Man mano che raccontava ogni cosa, Zetta si rendeva conto di quanti rischi avesse corso. E quali pericoli aveva fatto correre a tutti quanti.

«Hai combattuto gli endermen?» chiese suo padre.

Zetta annuì, anche se non aveva propriamente combattuto.

«Ti sei intrufolata in un avamposto degli abitori?» Stringeva tra le mani l’imbracatura. La portò al naso e fece una smorfia. Non poteva negare quello che gli stava raccontando.

Lei annuì ancora.

«E ora vorresti dirmi che la bestia che ha quasi distrutto la nostra città è pronta a difenderla?»

Lei annuì un’altra volta, cogliendo l’opportunità. «Abbiamo addestrato bene l’enderdrago, potrebbe aiutarci ad affrontare i predoni. Stanno arrivando. Saranno un centinaio. Dobbiamo convincere la sindaca a prepararsi. Rift, Rayne, Ashton e io… so che siamo giovani, ma abbiamo tante idee.»

«Se per “idee” intendi draghi che non dovrebbero esistere e altre fantasticherie…»

«Non sono fantasticherie, papà. È il mondo che è così. E sta cambiando. E sì, alcuni cambiamenti fanno paura, ma esiste anche l’opportunità di esplorare, creare e ripensare a come vogliamo vivere. Mamma lo sapeva. Zia Meryl lo sa. Non possiamo infilare la testa sotto la sabbia e sperare che il cambiamento non ci travolga. Dobbiamo agire adesso!»

Suo padre rimase in silenzio molto a lungo. Non avevano tempo per quello stallo, ma Zetta aveva imparato che a volte non si può andare di fretta. Suo padre aveva molto a cui pensare.

«Va bene» disse infine. Si avvicinò all’armadio, lo aprì e tirò fuori una serie di casse fino a rivelare la botola. Premette un pulsante e la aprì. La cassa all’interno scintillava; Zetta immaginò che dovesse averla pulita. Suo padre tirò fuori l’alambicco e glielo porse. Lei stava per ringraziarlo calorosamente, quando lui estrasse qualcos’altro. Una piccola stella d’argento.

Zetta sbatté le palpebre. «Che cos’è?» chiese. Ma nella sua testa un tassello andò a posto, e capì. Comunque, voleva che fosse suo padre a dirlo.

«È una stella del Nether. Quella che tua madre ottenne dall’uccisione del wither. Voleva creare un faro che permettesse ai nostri minatori di lavorare più in fretta. Forse capirai come usarla. Immagino che il quaderno delle invenzioni ce l’abbia tu.»

Zetta annuì. «Scusami. Avrei dovuto chiedertelo.»

«Nessun problema. Avrebbe voluto che lo tenessi tu. Se potesse vedere quanto sei coraggiosa e decisa, sarebbe fiera di te.» Sorrise. «Io sono fiero di te.»

A quelle parole, il cuore di Zetta batté forte. Erano preziose quanto la stella del Nether. La osservò, mentre suo padre gliela adagiava tra le mani.

Ora dovevano solo convincere la sindaca Maxine.
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«No, assolutamente no. Non useremo la magia per difenderci. Soprattutto se viene da gente come te.» La sindaca indicò Zetta, come se potesse esserci qualche dubbio sul bersaglio della sua ira.

“Accidenti” pensò Zetta. “Fai diventare qualcuno mezzo invisibile una volta, e non ti perdona più. E, certo, c’è anche quella faccenda del drago-fuori-controllo-camuffato-alla-parata, ma, onestamente, chi non ha mai combinato uno o due disastri nella vita?”

«Zetta dice la verità» disse suo padre, lanciando l’imbracatura del devastatore ai piedi della sindaca. «Ha rischiato la vita per tornare da lei con una prova. Dobbiamo usare ogni mezzo a disposizione. Se non lo facciamo, potrebbe essere la fine di Sienna Dunes.»

«Le mura ci proteggeranno» disse la sindaca Maxine. «E convocherò il capitano Zayden e i combattenti, invierò gli arcieri sulle torri di guardia. Prendo atto del coraggio di Zetta, ma non possiamo lasciare che dei bambini scorrazzino qua e là convinti di poter salvare l’intero Sopramondo!»

«Non sto cercando di salvare l’intero Sopramondo» disse Zetta, rifiutandosi di piegarsi allo sguardo della sindaca. «Sto solo cercando di aiutare questa città. Ne faccio parte ed è parte di me. Non basta?»

La sindaca Maxine strinse i denti, ma il suo sguardo si ammorbidì. «Non è così semplice. Alla gente di Sienna Dunes tutto questo non piacerà. Niente magie, qui.»

«Non è lei la sindaca? La gente si fida di lei. La ascolteranno.» Zetta fissò la sindaca, implorandola con lo sguardo perché facesse la cosa giusta. Era il momento della verità. Il cuore di Zetta le martellava nel petto. La sindaca doveva crederle.

«D’accordo, che cosa vi serve?» chiese infine la sindaca Maxine.

«Dobbiamo entrare nella camera blindata della città» disse Zetta, sfogliando il quaderno della madre fino alla pagina che mostrava il faro montato sopra una piramide di diversi blocchi preziosi. Ferro. Smeraldi. Oro. Diamanti. «Ci servono tutti i minerali che abbiamo.»

Ma la sindaca stava già scuotendo la testa. «Non possiamo sprecare…»

«Non rimarrà niente da sprecare se non salviamo la nostra città» disse Zetta, interrompendola. «Mia madre ci ha lasciato le istruzioni. Possiamo assicurarci forza aggiuntiva e forse persino degli effetti di rigenerazione, se costruiamo una piramide abbastanza alta.»

«D’accordo» cedette la sindaca. «E poi?»

«Mi servirà un po’ di polvere di blaze per distillare le pozioni e per costruire altri alambicchi. Posso creare le pozioni per le frecce e per usi più comuni. Ci serviranno molte bottiglie di vetro. Molta acqua. Rift può costruire una macchina lancia-frecce. E un cannone a tritolo…» Zetta fece una smorfia su questo punto, ma non si fermò. «Ci serviranno risorse anche per quello. Rift può aiutarvi a disporne diversi lungo le mura. C’è qualcun altro che può aiutarci?»

La sindaca Maxine non batté ciglio di fronte all’enormità delle richieste. Finalmente sembrava aver preso Zetta sul serio. Convocò il capitano Zayden per distribuire i compiti tra i suoi sottoposti. Era una squadra raffazzonata: minatori, costruttori e venditori riuniti per far funzionare il piano di Zetta. Cora, la fabbra, donò tutte le asce e le spade del suo negozio a chi ne aveva bisogno.

E, ovviamente, l’enderdrago sarebbe stato la loro arma segreta per la vittoria, ma Zetta tacque su questo punto, perché non se la sentiva di esagerare con la sindaca.

Tornati nel municipio, Zetta seguì la sindaca Maxine fino alle porte della camera blindata. La sindaca fece guardare Zetta da un’altra parte mentre depositava un oggetto misterioso nella cassa lì vicino. Quando la cassa si richiuse, cigolando, Zetta udì il debole suono dei meccanismi di redstone che si azionavano dietro il muro, analizzando l’oggetto per assicurarsi che fosse quello giusto.

Finalmente, Zetta osservò rapita i pistoni della porta che si ritraevano, svelando il contenuto della camera blindata. Zetta si sentiva a dir poco orgogliosa di fronte all’invenzione della madre che aveva preservato le ricchezze della città dagli attacchi dei predoni. Dozzine di casse erano allineate lungo le pareti, etichettate con tutto ciò che la città aveva di prezioso. Zetta guardò di nuovo il progetto. Avevano bisogno di centossessantaquattro blocchi di minerali per costruire una piramide di quattro piani. Numerosi assistenti cominciarono a tirare fuori lingotti di ferro dalle casse, trasformandoli in blocchi mentre la sindaca continuava a fare il punto della situazione.

«Presto avremo esaurito tutto» disse a Zetta. «Ma non preoccuparti. Se conosco questa città, troveremo un sistema per farcela. Se sarà necessario, andrò a chiedere i lingotti porta a porta.»

Zetta emise un sospiro di sollievo ora che la sindaca Maxine era finalmente convinta. La sindaca caricò Zetta di verghe di blaze da trasformare in polvere. Poi Zetta corse a radunare gli amici e suo cugino, ma quando uscì li trovò che salivano le scale del municipio.

«Abbiamo sentito le novità» disse Rift.

«Arrivano gli abitori. Una marea» disse Rayne.

«Dov’è il drago?» chiese Ashton.

«Al sicuro» disse Zetta. «Alla Grande Spaccatura, nella vecchia piramide. Devi andare a prenderlo, ma Rayne dovrà mostrarti come arrivare. E sì, l’incursione è grossa. Ma la situazione è sotto controllo. Dobbiamo solo lavorare tutti insieme. Una volta recuperato il drago, tienilo nel fienile fino al mio segnale.»

«Ce la faremo!» gridò Ashton, prima di trascinare Rayne a nord della città.

«Rift, trova dei costruttori per tirare su almeno quattro dei tuoi lancia-frecce lungo le mura. E anche un cannone a tritolo. Il capitano Zayden ti aiuterà a capire quali sono i punti strategici.»

«Si può fare, capo» disse Rift, con un cenno della testa. E Zetta rimase sola.

Zetta tornò alla camera blindata e costruì otto alambicchi. Aveva avuto difficoltà a seguirne la metà, ma era importante produrre quante più pozioni possibili. Gli assistenti del sindaco continuavano a rifornirla di bottiglie piene d’acqua, una dopo l’altra, e Zetta non riusciva a starci dietro. Lavorò duramente e con diligenza, prendendo degli appunti per non perdere la concentrazione.

Iniziò con le pozioni persistenti. Tirò fuori tutto l’alito di drago a disposizione e prese il ritmo, prima distillando le pozioni velenose, poi quelle di danno e di debolezza. Quando le pozioni persistenti furono pronte, si diede da fare sul tavolo da lavoro, arrabattandosi con le frecce finché le punte non cambiarono colore, cominciando a emettere particelle magiche. Non c’era tempo per festeggiare, però. Diede le bottigliette di vetro e la ricetta agli assistenti, perché potessero avvelenare altre frecce. Se la puzza degli occhi di ragno fermentati dava fastidio a qualcuno, nessuno lo disse.

Ci volle un’ora per ottenere due centinaia di frecce avvelenate. Quando Zetta esaurì l’alito di drago, si mise a produrre le pozioni lanciabili. Sapeva di non essere granché nel combattimento corpo a corpo, ma poteva lanciare le pozioni come tutti gli altri e aveva una bella mira. Poi infilò nello zaino tutte le frecce che riusciva a trasportare e fece portare le altre agli assistenti, mentre tornavano nella piazza cittadina.

Le torri lancia-frecce erano quasi pronte. Zetta distribuì i dardi tra tutti i marchingegni, ma non aveva tempo per assistere al caricamento. Passò il resto delle pozioni al capitano Zayden, che le accettò con gratitudine.

«Davvero un ottimo lavoro, Zetta» disse il capitano.

«Grazie. Spero che le frecce avvelenate possano essere utili.»

«Lo saranno. E servirà anche questo.» Il capitano estrasse un arco incantato dallo zaino. «Basta una freccia per averne infinite. La mia esperienza bastava per farne solo qualcuno. Per favore, porta questo a Rayne. E stavolta cerca di non romperlo.»

Zetta prese l’arco con cautela e lo mise nello zaino. Si ripromise di non tirarlo fuori fin quando non fosse stata di fronte a Rayne, nemmeno se si fosse imbattuta in una decina di devastatori infuriati.

La costruzione del faro, vicino al muro orientale, era quasi terminata. Cora la fabbra arrancava trasportando un blocco di oro massiccio fino al quarto piano. Lo depositò lì, con un tonfo. Si asciugò il sudore dalla fronte, poi si fece di lato per permettere al padre di Zetta di posizionare l’ultimo blocco. Sembrava di vetro, ma all’interno conteneva la stella del Nether, che splendeva come un diamante. E con quello il faro fu pronto.

Un raggio di luce verticale si proiettò nel cielo, ruotando lentamente tutt’attorno. Rimasero tutti incantati, ma non appena la sorpresa cominciò a dissiparsi, Zetta si rese conto di non provare nessuna sensazione. Non si sentiva né più forte né più veloce.

Saltò sul posto, sollevandosi a malapena da terra, come sempre.

Non era cambiato niente.

«Non funziona» gridò Cora. «Mi sa che ci siamo persi un pezzo.»

«In che senso non funziona?» disse Zetta, arrampicandosi sulla piramide. Sotto gli stivali i blocchi preziosi erano scivolosi. Salì con cautela, poi insieme a Cora studiò il progetto nel quaderno di sua madre. Sembrava tutto a posto. Zetta girò pagina, ma era l’ultima del quaderno. «Uhm…»

Zetta avvertì la pressione montarle nel petto. La stavano fissando tutti, convinti che sapesse cosa fare. Poteva scoprirlo. Aveva solo bisogno di tempo. Sfortunatamente, era l’unica cosa che le mancava. Dalla cima della piramide riusciva a vedere al di là delle mura.

L’incursione era arrivata, ed era così vicina che Zetta scorgeva i volti grigi e ingrugniti dei predoni. Il capitano dell’incursione teneva bene in vista lo stendardo, e Zetta sentì la piramide tremare, scossa dalla marcia dei devastatori. Un corno suonò, annunciando l’attacco degli abitori. All’interno delle mura di Sienna Dunes il silenzio era tale che Zetta poteva udire il proprio cuore battere come un piccone contro la pietra.
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Qualche secondo dopo, la campana della torre suonò. Pochi minuti prima tutto sembrava procedere con ordine; adesso si era scatenato il caos. Da ogni parte giungevano grida e urla, e l’esercito raccogliticcio del capitano Zayden faticava a mantenere la formazione.

Benjamin, il venditore di slime, lasciò cadere la spada per due volte, come se non sapesse più impugnarla. Zetta immaginava che nel corso degli anni avesse affettato migliaia di cubi di slime, e ora eccolo qui, con i nervi completamente distrutti.

Ma Zetta capiva. I cubi di slime, che saltellavano lenti, non erano un’autentica minaccia, ed era facile sfuggir loro quando si veniva circondati. Ma per la minaccia che incombeva all’orizzonte non c’era via di fuga. Oltre un centinaio di abitori insieme alle loro bande di mostri procedevano impassibili verso Sienna Dunes. Era una sorta di disastro al rallentatore, che dava a tutti i cittadini il tempo di preoccuparsi, immaginare e crollare.

Rayne e Ashton arrivarono qualche minuto dopo, ansimando.

«Non troviamo il drago» disse Ashton, con la voce rotta. Zetta lesse il panico in fondo ai suoi occhi marroni. «Abbiamo cercato ovunque. L’abbiamo chiamato. È sparito.»

«Oh, no. Forse è di nuovo andato a cercarti» disse Zetta, appoggiando una mano sulla spalla del cugino per confortarlo. Volse lo sguardo in alto, sperando che in quello stesso istante il drago calasse giù dal cielo investendo l’incursione con il suo veleno. Non voleva ammettere che ci fosse la possibilità che si fosse stufato di essere abbandonato, ingannato e poi inseguito, per volarsene via in cerca di una vita più tranquilla. Una vita che non prevedesse un gruppo di amici ben intenzionati e una città che voleva dargli la caccia.

«Sì, probabilmente» disse Ashton. Non sembrava molto più convinto di Zetta.

«Dovremo fare del nostro meglio senza di lui» disse Zetta. Diede a Rayne la sua ultima freccia avvelenata.

Rayne sorrise debolmente. «Solo una?» chiese, esaminandola. La punta era verde, non bianca, ed emetteva delle particelle magiche. «Me ne aspettavo almeno una dozzina.»

«Una basta e avanza» disse Zetta, estraendo l’arco incantato. Lo diede a Rayne prima di combinare qualche guaio.

Rayne sembrava sul punto di svenire. «Un arco incantato? Grazie!»

«Ringrazia il capitano Zayden. Più tardi. Ora abbiamo una città da difendere e devo ancora capire come azionare il faro. Le istruzioni finiscono lì, ma so che mia mamma era accurata nei suoi appunti. So che non è un errore.»

«Uhm…» fece Ashton, tirando fuori il proprio quaderno. «Forse ti conviene dare un’occhiata a questo…»

Zetta lo scacciò. «Scusa, Ashton. Ora non ho tempo per i tuoi ritratti di mostri.»

«Non è il ritratto di un mosto». Mise il foglio sotto il naso di Zetta. Non era il ritratto di un mostro. Era lo schizzo di un faro, con le istruzioni su come attivarlo.

Zetta chiuse il vecchio quaderno di Ashton. Era quasi identico a quello di sua madre. «Dove l’hai preso?»

«L’ho trovato un paio d’anni fa nel tuo armadio, quando mi facevi da babysitter. O quando avresti dovuto farlo. Ti addormentavi sempre.»

Zetta scosse la testa, ma non c’era tempo per prendersela con suo cugino. Corse dal padre e gli diede il quaderno. Lui lo prese, lesse la pagina e buttò un lingotto di ferro nel faro.

Una folata di vento soffiò oltre Zetta, come un’onda d’urto magica che le fece chiudere gli occhi. Non molto tempo dopo, avvertì la sensazione familiare della forza, anche se stavolta sembrava più naturale. Non c’era quel desiderio profondo di mettersi in mostra. Era solo pervasa dal bisogno di fare del suo meglio.

Rift corse verso i suoi marchingegni e Rayne si arrampicò sulla scala pericolante che conduceva a una delle torri di guardia. Mentre tutti prendevano posto, Zetta guardò Ashton. Senza il drago da comandare, non aveva niente da fare. «Ashton, perché non aiuti la sindaca a radunare tutti quelli che non stanno combattendo, per condurli nella camera blindata? Soprattutto i nonni. Sai quanto sono cocciuti.»

Lui sospirò, annuì e si incamminò.

«Non avevi detto che erano un centinaio?» disse Rayne dalla torre di guardia, con una freccia incoccata e gli occhi puntati sui bersagli.

«Sì» disse Zetta, salendo anche lei sulla torre. Da quel punto di osservazione azzardò una stima dei numeri del nemico. Ora sembravano quasi duecento abitori, e c’era circa una dozzina di devastatori tra i mostri. «Qualche altro clan deve essersi unito a loro.»

«Nessun problema» disse Rayne. «Il nostro piano è ancora valido. Ci vorrà solo un po’ di più.»

Zetta annuì, come se ci credesse. Avevano una speranza sconfinata. Una fiducia incrollabile. E frecce infinite. Il combattimento sarebbe stato duro, ma si erano preparati al meglio. E poi i nemici avanzavano proprio lungo la traiettoria del cannone a tritolo.

«Rift, sei pronto?» gridò il capitano Zayden dalla torre vicina.

«Sissignore!» rispose Rift, vicino al cannone. Zetta non riusciva a credere che la sindaca lo avesse approvato. In qualche modo, sapere che la sindaca era così disperata le diede un tuffo al cuore. «Al suo segnale!»

Un attimo dopo, il capitano calò il braccio e gridò: «Fuoco con il cannone!».

Rift azionò il cannone a doppio fusto, poi si ritrasse quando le cariche di esplosivo cominciarono a lampeggiare. Quasi simultaneamente, due blocchi di esplosivo furono espulsi dal marchingegno a una velocità incredibile, dritti contro l’orda. Gli abitori non ebbero il tempo di reagire. L’esplosivo detonò al primo impatto, nel momento ideale. L’aria si riempì di polvere e detriti. Dalle torri tutti esultarono, ma quando la nuvola si dissipò, i cittadini videro che gli incursori erano ancora parecchi. I cannoni esplosivi avrebbero dovuto avere un effetto decisamente più devastante. Li avevano colpiti in pieno.

Zetta non capiva che cosa fosse andato storto, finché non vide i puntuti cappelli neri spiccare in mezzo all’orda, circondati da una spessa nebbia di particelle rosse. Streghe. Stavano lanciando pozioni qua e là per guarire i feriti.

«Fuoco!» ripeté il capitano Zayden.

I cannoni tuonarono ancora, ma stavolta i predoni erano pronti. Si sparpagliarono. Le detonazioni fecero fuori un’altra ventina di abitori, ma il resto dell’orda resisteva. La terza salva esplosiva volò alta sulle loro teste, infliggendo danni minimi. Rift sembrava abbattuto, con la testa bassa. Forse il cannone non era così efficace come aveva sperato. Ma aveva comunque inflitto dei danni e gli abitori dovevano essere spaventati. Valeva già qualcosa.

Gli incursori erano ormai troppo vicini per bersagliarli di nuovo con il cannone, ma erano nel raggio di tiro degli arcieri. Rayne scoccò tre frecce che si conficcarono in un vendicatore infuriato. Quando la terza freccia andò a segno, il vendicatore svanì in una nuvola di fumo. «Bel tiro» disse Zetta, accorgendosi che Rayne stava usando le frecce normali. «Ma che cosa è successo alle frecce avvelenate?»

«Le munizioni infinite non funzionano con quelle, ma quest’arco è così potente che posso farne a meno» disse Rayne, con la voce vibrante di determinazione. Incoccò un’altra freccia. «Uno in meno, ne restano solo centocinquanta o giù di lì.»

«Mira a quelli armati» disse il capitano Zayden. «Pronti con il lancia-frecce!»

Zetta non voleva disturbare oltre, così guardò Rift, che stava correndo al pannello di controllo del lancia-frecce. C’erano quattro leve, una per ciascun marchingegno. Tirò la leva che attivava tutti e quattro i macchinari. Le scie di redstone si illuminarono e pochi istanti dopo cominciò il bombardamento. Le frecce saettavano a un ritmo allarmante, così rapide che Zetta non riusciva a seguirne nessuna. Cominciarono a cadere, ma poiché i predoni si erano sparpagliati, colpivano più spesso il terreno che i nemici.

I predoni erano ormai a portata per rispondere al fuoco, con le balestre puntate contro le torri. Un dardo saettò di fianco a Zetta e si conficcò nel tetto della torre. Un altro la colpì alla spalla. Prima che potesse gridare di dolore, si sentì inondata dall’effetto del faro, simile a un bagno caldo, e guarì istantaneamente. Estrasse la freccia dal braccio e la lanciò via come se nulla fosse.

Ormai i predoni erano così vicini che persino gli arcieri meno esperti colpivano i propri bersagli. Zetta poté lanciare le sue pozioni velenose, ma le streghe rispondevano lanciando pozioni di guarigione, cancellandone gli effetti.

Invece di sprecare l’ennesima pozione, Zetta si sedette e si prese del tempo per studiare il nemico. Il capitano Zayden aveva ordinato agli arcieri di eliminare prima i predoni armati, lasciando così incolumi quegli strani abitori bardati con le loro vesti. Ma osservandone gli ipnotici occhi verdi, Zetta capì che era stato un errore.

«Dobbiamo colpire quelli con le vesti» gridò al capitano Zayden. «Hanno in serbo qualcosa. Me lo sento.» Altrimenti perché erano così tranquilli, nonostante l’infuriare della battaglia?

Il capitano Zayden osservò l’avanzata dei predoni, e dovette accorgersene anche lui. La calma su quei volti grigi doveva nascondere una grave minaccia annidata nelle loro braccia conserte. «Cambio di programma» latrò ai suoi combattenti. «Abbattete prima quelli con le vesti!» Guardò Zetta, meravigliato. «Ottimo consiglio. Zetta. Se mai ti servisse un favore, basta che…»

«Stanno evocando qualcosa!» gridò uno dei combattenti. Gli abitori con le vesti avevano arrestato la loro avanzata e avevano sollevato le braccia, agitandole in ampi movimenti circolari. Dal suolo sbucarono delle zanne, alcune di loro strisciarono sotto le mura e morsero i combattenti nei paraggi. Zetta non aveva mai visto niente del genere. Quelle fauci fameliche sbucavano dal nulla, bramose di carne. Assetate di vendetta. I cittadini erano terrorizzati, ma il faro li guariva nel giro di un istante.

Gli abitori ripresero l’evocazione e all’improvviso l’aria si riempì di uno stormo di pallidi uccelli grigi che si lanciarono in picchiata verso le torri. Mentre si avvicinavano, Zetta vide che non erano uccelli, ma demonietti alati armati di spade minuscole. Erano così piccoli che Zetta quasi si dimenticò di provare paura, ma in quel momento uno di loro la colpì in fronte con la sua lama, che era piccola ma faceva male quanto una grande.

«Ahia!» gridò, scacciandolo via come se fosse un insetto. Ma ne stavano arrivando altri. Estrasse un’ascia dallo zaino e cominciò a colpirli, cercando di sgominarli prima che potessero distrarre Rayne e gli altri arcieri. Uno di essi colpì Rayne alla schiena. Rayne scagliò una freccia per sbaglio, rischiando di colpire il capitano Zayden sull’altra torre.

«Scusa!» gridò Rayne, che insieme agli altri arcieri impiegò i momenti seguenti a bersagliare le creature fastidiose con frecce ben piazzate. Poi Rayne prese di mira un abitore intento in un’altra evocazione. Le frecce penetrarono oltre la veste con fregi dorati e presto l’abitore non esistette più.

«Il mio arco è mezzo consumato» gridò Rayne, esasperato.

«Di già?» disse Zetta. Controllò le casse della torre. Anche le pozioni scarseggiavano. Ne prese una. «Allora diamoci da fare insieme. Io lancio, tu prendi la mira e colpisci i nemici indeboliti prima che le streghe possano guarirli.»

Rayne annuì, e insieme i due amici cominciarono ad abbattere gli altri evocatori, finché dal basso non giunsero delle grida. Zetta corse su un lato della torre e guardò giù. Un piccolo esercito si era radunato vicino alle mura, pronto a difendere l’area nell’eventualità di una breccia, ma ora erano in preda al panico, perché delle bocche zannute si spalancavano sotto la sabbia, azzannandoli ai piedi.

Zetta scosse la testa, poi si rimise a lanciare pozioni. Rimanevano pochi evocatori ormai. Rayne li annientò, ma nemmeno un secondo più tardi un devastatore si lanciò contro il muro di terracotta.

Piovvero frammenti di terracotta, creando un mosaico astratto nella sabbia. Zetta l’avrebbe considerato carino, se non avesse significato la fine per la gente di Sienna Dunes.

Sotto la torre si scatenò il combattimento. Il capitano Zayden sbraitava ordini e in qualche modo riuscì a ricompattare l’esercito disunito. I guerrieri sguainarono le spade di pietra, affrontando streghe, predoni, vendicatori e devastatori. Per un po’ sembrarono in grado di resistere, ma dalla breccia si riversavano sempre più nemici. Il faro dava un aiuto, ma non poteva fare molto quando il combattimento si spostava al di là del suo raggio d’azione.

Zetta lanciò le ultime pozioni di cura e rigenerazione sul capitano Zayden e sui suoi combattenti, ma persino con l’aiuto del faro divenne presto ovvio che stava solo rimandando l’inevitabile. Nessuno osava dirlo chiaro e tondo, ma gli avversari erano semplicemente troppi, e troppo forti.

«Ritirata!» gridò il capitano Zayden. Una parola semplice, ma che bastò a squarciare il cuore di Zetta. Forse, dopotutto, la sua speranza non era sconfinata.

La torre tremò sotto i loro piedi. Guardò di nuovo in basso, e stavolta vide un devastatore che prendeva a testate la base della torre. Era fatta di terracotta e non avrebbe resistito a lungo. Anzi, poiché il pavimento sotto i suoi piedi aveva già cominciato a creparsi, Zetta non sapeva nemmeno se avrebbe resistito per i secondi successivi.

E poi non ci fu nessun pavimento, solo polvere di terracotta, e un istante dopo la torre stava crollando, e Zetta stava precipitando con essa.
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Era tutto nero. Tutto faceva male. Zetta avvertì lo smottamento dei detriti intorno a lei. Poi i blocchi distrutti sopra di lei vennero sollevati. Sentì l’aria fresca sul viso e delle mani che la portavano al sicuro. Sperava che la stessero portando al sicuro.

«Ti ho presa.» Era la voce di Rift. «Ci stiamo ritirando nella camera blindata. Là dentro saremo al sicuro.»

Sembrava sconfitto, ma Zetta sapeva che nella camera blindata sarebbero stati al sicuro. Le mura erano di ferro e nemmeno un devastatore infuriato poteva abbatterle. Zetta si pulì gli occhi dalla polvere e da altri residui. Quando lì apri, vide che Rift la stava fissando. Rayne era subito dietro, con sangue e graffi su tutto il corpo, ma per il resto stava bene.

Insieme, i tre amici sgattaiolarono fino al municipio, cercando di ignorare la distruzione e le grida dell’ultima linea di combattenti, che inutilmente brandiva le spade contro quell’incursione senza fine, al solo scopo di permettere agli altri cittadini di mettersi in salvo.

I tre amici arrancarono sugli scalini del municipio, poi si recarono sul retro, dove si trovava la camera blindata. Le porte erano spalancate, l’intera città era stipata all’interno.

«Dov’è Ashton?» fu il primo pensiero di Zetta. Dentro, i familiari si cercavano gli uni con gli altri. Zetta si scrollò di dosso i dolori e si alzò sulle punte dei piedi, nella speranza di scorgere Ashton.

Al di sopra del frastuono delle conversazioni frenetiche, Zetta riusciva a sentire il capitano Zayden che ordinava la ritirata. Si stava avvicinando. Era finita. Il combattimento era finito. Sienna Dunes era in balia degli abitori. Avrebbero rubato tutte le loro ricchezze? Avrebbero raso al suolo gli edifici? Se ne sarebbero mai andati?

Infine, Zetta sospirò di sollievo vedendo suo cugino. La sua agitazione sembrava andare oltre l’effetto dell’attacco.

«Ashton!» gridò Zetta. Corse da lui e lo strinse in un abbraccio. «Stai bene?»

Lui scosse la testa. «No. Cioè, io sì. Ma non riesco a trovare i nonni. Dovevano essere qui. Hanno detto che sarebbero venuti, quando sono andato a prenderli alla fattoria. Mi hanno mandato avanti. Ma continuo a cercarli e non ci sono. Non c’è nemmeno tuo padre.»

Forse suo padre stava aiutando il capitano Zayden e gli altri combattenti, ma Ashton aveva ragione: i nonni avrebbero dovuto essere già nella camera blindata.

Arrivò il capitano Zayden, spingendo dentro gli ultimi combattenti. Il padre di Zetta non era tra loro. La sindaca cominciò a tirare la leva per sbarrare le porte di ferro.

«Aspetti!» disse Zetta. «I miei nonni e mio padre non ci sono.»

«Non possiamo aspettare» rispose la sindaca, con la voce dolce e piena di rimorso, persino in quel momento denso di terrore. «Abbiamo avvisato tutti. Ora dobbiamo chiudere le porte.»

Zetta sapeva quanto fossero cocciuti i suoi nonni. Aveva la sensazione che non avrebbero lasciato la fattoria. Era stata la loro casa per decenni, ed era fuori discussione che vi rinunciassero senza lottare. Zetta e Ashton si scambiarono un’occhiata. Sapevano che cosa bisognava fare.

«Andremo alla fattoria» sussurrò Zetta a Rift e Rayne. «I nostri nonni sono ancora lì.»

«Come oltrepasseremo gli abitori?» chiese Rift, saltellando per l’impazienza.

«Oltrepasseremo?» chiese Zetta.

«Non vi lascio da soli.»

«Nemmeno io» disse Rayne. «Ma dovremo occuparci più tardi della logistica.» Rayne indicò le porte di ferro. I pistoni, accompagnati da una serie di tonfi meccanici, le stavano richiudendo. I quattro amici corsero fuori, scivolando tra i battenti prima che si richiudessero di colpo, scuotendo le ossa di Zetta.

«Ho finito le pozioni» disse Zetta. Si azzardò a sbirciare fuori dalla porta del municipio. Decine e decine di abitori stavano saccheggiando la città. Depredavano i negozi, bruciavano le case. Come se fossero assetati di vendetta. Anche se avesse avuto una pozione di invisibilità, finire là in mezzo non era consigliabile.

Rovistò comunque nello zaino, sperando di aver tralasciato qualcosa. Le rimanevano solo Meechie la pala e il piccone di ferro. Tirò fuori quest’ultimo. «Se non possiamo aggirarli, allora passeremo sotto.»

Zetta si mise a scavare nel pavimento di arenaria del municipio. Scese di svariati blocchi, poi si mise a scavare in linea retta verso la fattoria. Per diversi minuti avvertì in corpo il potente effetto del faro, che però svanì man mano che si avvicinava alla fattoria. Ora le dolevano le braccia, ma non si lasciò rallentare. I suoi amici erano raggruppati dietro di lei. Era buio e non riusciva a vedere niente, ma era importante rimanere concentrata.

Quanti blocchi avevano percorso? Cinquanta? Sessanta? Zetta cercava di tenere il conto mentre scavava, grata delle lezioni frequentate. Grata di avere un piccone di ferro, e non uno di pietra. Cadde in una sorta di trance, lasciando che il ritmo dello scavo le placasse i nervi logori, come le aveva insegnato Milo. Novantotto. Novantanove. Cento.

Erano avanzati abbastanza. Zetta proseguì ancora di qualche blocco, per sicurezza, poi scavò verso l’alto per capire dove si trovavano. Colpì della terra e non della sabbia, un buon segno. Come previsto, sbucò in un campo di grano. Una copertura perfetta, visto che c’erano abitori nelle vicinanze. Ma erano pochi.

«Come è messo l’arco?» chiese Zetta.

«Alla frutta» gemette Rayne.

«Speriamo che duri ancora per qualche colpo. Devi abbattere quei tre abitori vicini alle carote. Poi possiamo filare di corsa in casa dei nonni.»

Rayne annuì, prendendo la mira con attenzione. Non poteva sbagliare nemmeno un tiro. Due predoni caddero, ma l’arco si ruppe al terzo tentativo. Ormai quell’abitore era in allarme, e se non se ne fossero sbarazzati avrebbe avvisato gli altri.

«Ci penso io» disse Rift, con la spada sguainata. Zetta annuì, frenando l’impazienza di correre là fuori. Dopo tutto quello scavare, le sembrava di avere due cubi di slime al posto delle braccia.

Rift tornò trenta secondi più tardi, ingobbito, un po’ cupo. «Fatto. Almeno questa l’ho fatta giusta. Adesso andiamo.»

Gli amici corsero verso la dimora dei nonni. Zetta aveva il fiato corto, ma si affiancò a Rift. «Non prendertela per i cannoni. Hai fatto del tuo meglio.»

«Naa, avrei potuto fare di meglio» replicò Rift. «Molto meglio. Nemmeno i lancia-frecce erano niente di che.»

«Sono serviti» disse Zetta. «E la prossima volta sapremo come…»

«Potrebbe non esserci una prossima volta» la interruppe Rift. «Per colpa mia.»

Zetta avrebbe voluto consolare l’amico, ma mentre si avvicinavano alla veranda un piatto volò fuori dalla finestra, mancando la testa di Ashton per un pelo. «Nonno! Nonna!» disse. «Siamo noi! Fateci entrare!»

Stavolta volò fuori una scodella, che colpì la spalla di Rift. «Ahi!» gemette.

«Come possiamo sapere che non siete dei predoni che cercano di imbrogliarci?» tuonò il nonno. «Abbiamo visto i vostri incantesimi! Potreste essere entrati nelle nostre teste!»

«So i nomi di tutte le galline!» disse Ashton. «Un predone non li saprebbe! Ci sono Mauve, Tre Piume, Orecchietta, Covina, Salmo, Nella e…»

La porta si spalancò e la nonna prese Ashton per il colletto. «Che ci fai qua fuori a gridare? Non lo sai che siamo nel mezzo di un’incursione?»

«Ma, nonna…»

«Niente “ma”, signorino. Tutti dentro» gridò la nonna. Zetta e i suoi amici entrarono.

«Papà è qui?» chiese Zetta.

Il nonno annuì. «Ha cercato di farci venire nella camera blindata, ma abbiamo risposto che saremmo rimasti qui a proteggere la fattoria. Non ci arrendiamo!» Raccolse una patata cruda. «Non fintanto che mi rimangono fiato e forza sufficienti per lanciare una di queste!»

«È nel campo di barbabietole, che raccoglie semi!» aggiunse la nonna, afferrando una zappa di pietra e brandendola come una spada. «Dice che ne raccoglierà a sufficienza per ricominciare. Ma noi non vogliamo ricominciare! Non me ne starò a guardare mentre quelle bestie calpestano anni di duro lavoro!»

La nonna sferrò un paio di colpi alla cieca, mancando la testa di Ashton per un pelo. Lui arretrò verso il muro, dandole più spazio.

La porta si aprì e il nonno lanciò tre patate contro l’intruso, con forza e velocità. Zetta era colpita.

«Sono io!» disse la voce di suo padre. Entrò, strofinandosi la fronte nel punto in cui presto, immaginò Zetta, si sarebbe formato un livido a forma di patata. «Ecco i semi. Dobbiamo andare al municipio, lì saremo al sicuro.»

Zetta annuì. «Ho scavato un tunnel che va dalla fattoria al municipio attraverso l’arenaria. È tutto dritto, sicuro.» Le porte della camera blindata erano chiuse, ma forse suo padre avrebbe convinto la sindaca a riaprirle.

Il padre inarcò un sopracciglio. «Hai scavato fin qui?»

«Avresti dovuto vederla» disse Ashton. «Era una macchina!»

«Solo che ora non è tutto così sicuro» disse Rayne, scrutando dalla finestra. «Sembra che abbiamo compagnia. Tra noi e il tunnel ci sono diversi abitori. E sono tutti armati.»

Zetta guardò anche lei fuori dalla finestra. Rayne aveva ragione. Cinque volti grigi gironzolavano nei pressi del tunnel. Due di loro avevano delle balestre, e gli altri tre delle asce. Non erano così in svantaggio. Almeno non c’erano devastatori, streghe e tizi con vesti fregiate d’oro.

«D’accordo, che armi abbiamo?» chiese Zetta.

«Il mio arco si è rotto» disse Rayne.

«La mia spada sta per rompersi» disse Rift. «Potrò sferrare ancora due colpi al massimo.»

«Io ho centinaia di patate crude» disse il nonno, accarezzando un barile come se fosse ripieno di esplosivo.

«Io sono a corto di pozioni e il mio piccone è andato. Mi rimane solo Meechie.» Zetta sollevò la pala.

Sul volto di Ashton passò un’espressione triste. E Zetta provava la stessa cosa in fondo al cuore. Non voleva ammetterlo, ma si era affezionata al drago. Era diventato parte della loro piccola squadra e ora non c’era più. Sospirò. «Okay. Quindi abbiamo poche armi, ma non poche idee. Dalla nostra parte c’è uno dei migliori burloni di sempre» disse, fissando Rift.

«Zetta, non è il momento per le buffonerie di Rift» disse suo padre, probabilmente ancora risentito per quando Rift l’aveva chiuso in bagno usando due pistoni estensibili.

«Ti sbagli, papà. Ora più che mai è il suo momento» disse Zetta. Forse il lancia-frecce e i cannoni non avevano funzionato come avevano sperato, ma c’era una cosa in cui Rift era insuperabile. Scherzi e trappole. Quegli abitori non avrebbero nemmeno capito da dove arrivava la minaccia. «D’accordo, Rift. Se cerchi un’occasione per riscattarti, è ora che tu faccia del tuo meglio!»

Un sorriso gli si schiuse sul viso. Lentamente la fiducia che aveva perso con gli esplosivi tornò a scorrergli nelle vene. «Certo che posso fare qualche scherzo!» Si rivolse alla nonna. «Avete delle incudini?»

«Qualcuna» rispose la nonna. «Ma sono tutte consumate.»

«Non importa. Portatele qui» ordinò. Poi, ricordandosi le buone maniere, aggiunse: «Per favore, nonna Night?». Dopo si rivolse al cugino di Zetta. «Ashton, devi scavare un fosso nell’area sabbiosa vicino al campo di carote.»

Rift prese la pala da Zetta e la diede ad Ashton, poi continuò a impartire ordini finché non furono tutti impegnati a raccogliere risorse e a creare trappole. Quindici minuti dopo, erano pronti e in posizione. Ora c’erano ancora più abitori; a quanto pare, si era sparsa la voce. I predoni sbavavano per le prede facili.

Ma dovevano vedersela con Zetta.
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Zetta non gradiva particolarmente fare da esca. Ma Rift era occupato dall’organizzazione di quel piano intricato, e suo padre e Rayne stavano ancora costruendo le trappole, e il nonno era troppo lento e la nonna si scaldava troppo, e di sicuro Zetta non avrebbe fatto correre un simile pericolo ad Ashton, così non poteva che essere lei.

Prese posizione, attenta a non calpestare la sabbia, poi gridò a un gruppo di abitori: «Ehi, predoni! Vi siete persi uno smeraldo!». Sollevò una gemma verde e scintillante, che brillava al chiaro di luna.

Gli abitori sgranarono gli occhi. Proruppero in un coro di singulti e lamenti rabbiosi, quindi puntarono verso di lei con archi e asce sguainate. Una scarica di paura attraversò Zetta, che per poco si dimenticò di muoversi. Represse la sensazione e schivò una freccia che andò a conficcarsi nella stia dei polli. I polli starnazzarono e arruffarono le penne, ma continuarono a razzolare come se la fine del mondo non fosse vicina.

Zetta continuò ad arretrare. E a schivare, rimpiangendo di non avere più i vecchi stivali di pelle della madre come protezione. Venne sfiorata da un’altra freccia, ma i predoni ormai erano vicini all’area sabbiosa. Non appena ci misero piede, la sabbia fece quello che sapeva fare meglio.

Collassò sotto di loro.

I cinque abitori che guidavano l’avanzata caddero in trappola. Non era una caduta tanto profonda da ucciderli, ma avrebbero impiegato del tempo per uscire. Zetta corse alla mangiatoia, dove venivano nutriti i maiali. Era un’area coperta, con un soffitto basso e pareti aperte. Il pavimento di arenaria facilitava la pulizia. Ora era ricoperto di pedane a pressione, forse una ventina, disposte tutte intorno come un labirinto.

Zetta si mosse con cautela, cercando di ricordare il percorso esatto che le aveva spiegato Rift. Si iniziava dal quinto blocco a destra, avanti per tre blocchi, due a sinistra, tre in avanti. A destra di due. O erano tre?

Zetta si fermò un istante, cercando di ricordare. Doveva aver girato dalla parte sbagliata, perché ora era circondata da pedane a pressione e poteva solo tornare indietro. Sentì il cuore battere forte, ma poi si accorse che in realtà erano i passi pesanti degli abitori che si avvicinavano. Non voleva azionare la trappola, ma non si ricordava che cosa doveva fare. Tra lei e la terra c’erano solo tre blocchi. Poteva azzardare un salto.

Forse.

Zetta arretrò fino al margine del blocco, prese una piccola rincorsa e poi si lanciò quanto più lontano possibile. Atterrò dal lato opposto della mangiatoia, proprio mentre una freccia si conficcava nel punto esatto in cui si trovava un istante prima. Fiuuu.

Gli abitori, furiosi, attraversarono l’area della mangiatoia, ma nessuno di loro si accorse delle pedane a pressione. In tre finirono su una pedana e i quattro blocchi di arenaria intorno a loro schizzarono in alto, imprigionandoli. Due erano armati di ascia ed erano ormai inoffensivi, ma uno di loro aveva una balestra. La puntò verso Zetta e scoccò.

La freccia si conficcò nella coscia di Zetta, che gridò di dolore.

Gli abitori rimasti corsero verso Zetta, ma uno venne colpito alla testa da una patata. Poi piovve un altro tubero. I predoni, confusi, sbuffarono e si diressero verso il lanciatore, nel campo di patate.

Poi Zetta udì un grido ancora più forte provenire dalla veranda. Era la nonna. Aveva affilato la zappa, che scintillava. Caricò il predone che aveva colpito Zetta.

«Nonna, no!» gridò Zetta, ma era troppo tardi. La nonna affondò la zappa contro il predone, che cercò di reagire, ma la nonna era troppo vicina. Sorrise mentre il predone svaniva in uno sbuffo di fumo, lasciando dietro di sé una balestra e qualche freccia. La nonna le raccolse, con uno scintillio sinistro negli occhi. All’improvviso Zetta fu molto felice che la nonna fosse dalla loro parte.

«Forse dovresti darle a Rayne» suggerì Zetta, sussultando per il dolore.

«Col cavolo» disse la nonna. Mirò verso un abitore che si era avventurato nel campo di patate. Zetta vide che il nonno stava cercando di scappare, ma era troppo lento. Gli abitori stavano guadagnando terreno. La nonna scoccò e il dardo si conficcò nella schiena del predone. Scagliò una seconda freccia, e quello svanì.

Zetta osservò la nonna che abbandonava la balestra, impugnava la zappa e si lanciava all’inseguimento dei due abitori rimasti. Il nonno continuava a lanciare patate. Zetta non sapeva se ridere, piangere o lasciarsi sopraffare dal terrore. La nonna si sbarazzò dei due abitori come se niente fosse. Ma quando Zetta udì degli sbuffi provenire dal fienile, il suo sorriso si spense completamente.

Stavano arrivando altri abitori.

«Dobbiamo raggiungere la casa!» disse Zetta, rialzandosi a fatica. Faceva molto male, ma riusciva ancora a camminare. Se solo la fattoria non fosse stata così lontana dal faro. Ma piano piano stava guarendo. Zoppicò verso la casa. Era così concentrata sul mettersi in salvo, che si era completamente dimenticata di badare a dove metteva i piedi. Mentre allungava il braccio per aprire la porta, udì un click. Rift la strattonò via all’ultimo istante, mentre tre incudini precipitavano dall’alto.

«E tanti saluti alla trappola» disse Rift.

«Grazie» disse Zetta. «Ma ora ci servirà ben altro che qualche trappola.» Indicò il fienile, dove si stava radunando un’altra ventina di abitori.

«Tutti dentro!» gridò Rift, spalancando l’ingresso secondario. I nonni arrivarono correndo, come il padre e Rayne. Rift chiuse la porta.

«D’accordo» disse Zetta. «Dobbiamo fare il punto della situazione ed escogitare un’altra via di fuga. Forse, creando un diversivo…» Zetta si guardò attorno. «Fermi, dov’è Ashton?»

Zetta corse alla finestra e rimase paralizzata vedendo il cugino all’esterno che cercava di difendersi armato solo di una pala. «È là fuori, dobbiamo salvarlo!»

Zetta dimenticò il dolore alla gamba e corse verso il fienile. Sperava di arrivare in tempo… e poi? Avrebbe preso gli abitori a pannocchiate? Non importava. L’importante era arrivare.

All’improvviso, l’aria le diede una sferzata, come se stesse per scatenarsi una rara tempesta del deserto. Il grano si piegò leggermente, sospinto dal vento. Ma a Sienna Dunes non aveva mai piovuto, mai, in tutta la storia della città. Zetta e Ashton guardarono in alto, mentre il suono di un battito d’ali si intensificava, e sperarono, al di là di ogni ragionevolezza, di scorgere la sagoma nera del drago contro il cielo notturno. Zetta riuscì appena a distinguere gli occhi viola dalle stelle. Ma si stavano muovendo. Ed erano sempre più vicini.

Avrebbe voluto sentirsi sollevata dall’insperato soccorso del drago, ma quando questo planò, Zetta vide quanto era diventato enorme e spaventoso. Era grosso il doppio e non conservava più niente del cucciolo che era stato. Il sollievo venne presto rimpiazzato dalla paura, facendo rabbrividire Zetta fino al midollo.

Era il mostro più mostruoso di tutti.

«Un’altra muta!» dissero Zetta e Ashton all’unisono.

Il drago alitò veleno sugli abitori più lontani da Zetta e Ashton. La nuvola viola li avvolse provocando danni finché non sparirono. Il drago planò una seconda volta, lanciandosi verso un predone che scagliava una freccia dopo l’altra contro quella pelle inscalfibile. Se era stato ferito, il drago non lo diede a vedere.

Invece, colpì il predone con il muso. Il predone gridò e volò dalla parte opposta della fattoria, atterrando nel recinto dei maiali e svanendo all’impatto.

La coda del drago fece fuori qualche altro predone e vendicatore, lasciandone in vita una manciata. Ashton sollevò Meechie, e con il manico della pala parò l’ascia di un vendicatore. Quello gli ringhiò contro, afferrò la pala e la spezzò in due, lasciando Ashton completamente indifeso.

Mentre il vendicatore gettava i rimasugli di Meechie per terra, il drago lanciò un grido di dolore che scosse i timpani di Zetta. Era come il grido di mille pipistrelli rabbiosi, così acuto che le finestre della casa dei nonni si frantumarono.

«Torna indietro, Ashton» gridò Zetta al cugino, ma la sua voce venne soffocata dal lamento del drago.

«Cosa?» gridò di rimando Ashton.

Gli occhi viola del drago si infiammarono, fissandosi sul vendicatore che aveva distrutto il suo giocattolo preferito. Il drago dilatò le narici, volò in alto, poi avvolse le ali attorno al corpo e si gettò in picchiata. Zetta notò che non stava rallentando. Anzi, stava prendendo velocità.

Zetta gesticolò ad Ashton di spostarsi e lui schizzò via, mettendo quanta più distanza possibile tra lui e il drago, che picchiò il muso contro il terreno.

Il vendicatore che fino a pochi istanti prima si trovava lì venne sbattuto a terra, e il drago non si fermo lì. Tutto il campo di grano divenne una pozza di terra, mentre il drago continuava ad affondare nel terreno. Infine, si tirò su.

Tutti gli abitori erano ormai fuggiti dalla fattoria, ma il drago sembrava ancora infuriato. Ashton corse verso ciò che restava di Meechie, ma ormai era ridotta a una montagna di schegge. Fece qualche passo verso il drago, con le mani protese, ma Zetta lo strattonò indietro.

«Non se ne parla!» gridò. «Hai visto che cosa…?»

«È Drago» la implorò Ashton. «Il nostro drago.»

Zetta scosse la testa. Forse lo era stato, ma non lo era più. Il drago continuò a infuriare, volando nel fienile e distruggendolo. Infine, volò verso l’orizzonte. I danni erano catastrofici, ma almeno non ci era andato di mezzo nessun cittadino. Erano tutti al sicuro nella…

«Oh, no» disse Zetta, mentre il drago virava verso la città. Non ne aveva la certezza. Non voleva averla. Ma il drago sembrava puntare dritto verso il municipio.
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Zetta sbatté le palpebre, e quando riaprì gli occhi metà del municipio era distrutto, divelto dallo scontro con il drago. I blocchi di arenaria e terracotta volarono dappertutto, ma la camera blindata sembrò resistere. Zetta osservò il drago sollevarsi e sbattere le ali con tanta forza da investirla con vortici d’aria.

Il drago prese di mira gli abitori rimasti ancora impegnati nel saccheggio, annientandoli a uno a uno. Nel farlo distrusse la torre campanaria. Per Sienna Dunes risuonò l’ultimo rintocco, una desolante nota stonata. Travolgendo l’ultimo predone, la bestia rabbiosa lasciò una cicatrice nel mezzo della piazza cittadina, rivoltando la sabbia. Il pozzo non esisteva più. Nulla era più intatto. Zetta aveva i polmoni pieni di sabbia e di polvere. Tossì, sforzandosi di respirare. Sforzandosi di rimanere in piedi.

Sì, l’incursione degli abitori era stata respinta, ma a quale prezzo?

Prima che Zetta potesse riflettere su una domanda così dolorosa, si accorse che il drago stava virando nuovamente verso il municipio. «Basta, Drago» mormorò debolmente. «Fermati, Drago!» disse, stavolta più forte. Gli occhi viola del drago si appuntarono brevemente su Zetta, per poi concentrarsi di nuovo sul municipio, ormai ridotto a un guscio rotto. I predoni erano stati sconfitti, ma il drago non aveva intenzione di fermare il proprio attacco. Zetta avrebbe voluto voltarsi. Non poteva restare a guardare. Era tutta colpa sua. Non avrebbe dovuto scappare a casa della zia. Non avrebbe dovuto toccare l’uovo di drago. Non avrebbe dovuto celare il segreto così a lungo…

Ora non restava altro che assistere alla distruzione.

Mentre il drago si avvicinava al municipio, qualcos’altro saettò nel cielo. Era un’altra di quelle creature demoniache evocate dai predoni con le vesti? No, era troppo grosso. Sembrava una figura umana. E quell’umana assomigliava moltissimo a zia Meryl, con la chioma bianca sferzata con violenza dal vento mentre si avvicinava a rotta di collo. Si tirò su all’ultimo istante, con il mantello svolazzante mentre atterrava con grazia.

«Eh? Cosa?» disse Zetta, senza fiato. Ancora non credeva a quello che aveva visto. «Elitre» sussurrò poi tra sé e sé, ricordandosi che cosa Ashton aveva scritto nel suo diario. Le ali delle città dell’End. Qualsiasi cosa fossero.

L’occhiata che zia Meryl rivolse a Zetta era così affilata che avrebbe potuto tracciare un solco nel deserto lungo un chilometro. Ma la fissò solo per un momento, perché ora il drago stava planando di nuovo, pronto per distruggere la camera blindata. Zia Meryl emise un fischio acuto e gridò parole straniere che assomigliavano alle grida degli endermen.

Il drago guardò zia Meryl, sbuffò e poi deviò all’ultimo momento. Percorse un’altra ampia curva, stavolta diretto verso Zetta.

Zetta si mosse per scappare, ma zia Meryl la afferrò per il colletto e la tirò indietro. «Mantieni la posizione» sussurrò. «Non mostrare al drago la tua paura.»

Zetta sgranò gli occhi. Come faceva a non mostrargli di avere paura? Non ne aveva mai avuta così tanta in vita sua. Rimase lì, tremando, sul punto di vomitare, ma mantenne la posizione. Il drago socchiuse gli occhi. Volò sulla sua testa e per un attimo a Zetta sembrò di essere finita in una tempesta di sabbia.

Rimase ferma, anche se le sue gambe non vedevano l’ora di cedere. Poi, proprio quando pensava che fosse finita, la punta della coda del drago le diede un colpetto sulla testa. Gentilmente, per essere un drago.

Avrebbe comunque avuto il mal di testa per giorni.

Il drago atterrò sul mucchio di macerie che erano state la torre campanaria e si appollaiò lì, sbattendo ancora le ali. Fissò zia Meryl, che continuava a parlare con quel linguaggio aspro. Chissà che mal di gola. Il drago finalmente si placò, frustrato e un po’ imbarazzato.

«Ti dispiace spiegarmi che cosa ci fa un enderdrago quasi adulto in mezzo alla piazza cittadina?» chiese zia Meryl a Zetta.

«Una serie di pessime decisioni» mugugnò Zetta, troppo scossa per dire altro.

«Ma Zetta mi ha salvato!» disse Ashton, raggiungendoli di corsa. «E il drago ha eliminato tutti gli abitori. Chissà che cosa sarebbe successo se non l’avesse fatto.» All’avvicinarsi di Ashton, la coda del drago cominciò ad agitarsi, come se una piccola parte di lui lo riconoscesse, ma nemmeno Ashton osava guardarlo negli occhi. In nessun modo potevano dire che il drago fosse loro amico. La sua potenza distruttiva era stata placata, ma la situazione poteva cambiare da un momento all’altro.

«Zetta ha salvato la fattoria» disse la nonna. «Tutto il nostro raccolto sarebbe stato decimato se non fosse tornata ad aiutarci.»

Il nonno era vicino alla nonna, con una patata in pugno e guardava il drago di traverso. Rift e Rayne annuirono. Lentamente, gli altri cittadini cominciarono a uscire dalla camera blindata. La maggior parte rimase in disparte, lontana dal drago, ma la sindaca Maxine si avvicinò.

«Zetta ha salvato la città. Le sue idee ci hanno dato l’opportunità di difenderci.» Guardò il padre di Zetta e annuì, con quella strana occhiata che li accomunava.

«Forse a Sienna Dunes c’è posto per la magia, Zetta» disse suo padre, e anche se aveva pronunciato il nome della figlia, stava guardando sua sorella. «Mi sbagliavo. In questa città c’è spazio per un’alchimista. O due.»

Zia Meryl si irrigidì, si schiarì la voce e si asciugò l’angolo di un occhio. «Mi è finita della sabbia in un occhio» borbottò. «E comunque, devo riportare il drago nella sua terra d’origine, ben lontana da qui. È una fortuna per Sienna Dunes che il drago non abbia compiuto la sua ultima muta. È una fortuna per tutto il Sopramondo.»

Zia Meryl si voltò per andarsene. Infilò due dita in bocca per richiamare il drago con un fischio, ma prima di poterlo fare Zetta gridò: «Aspetta! Solo un minuto!».

Zetta corse nel negozio degli attrezzi e recuperò una pala di pietra. Scarabocchiò Pagherò su un foglietto di carta che lasciò sul bancone e poi corse dal capitano Zayden, sussurrandogli all’orecchio. Era il momento di riscuotere il favore. Lui annuì, poi prese la pala e si allontanò in fretta.

«Grazie a tutti per le vostre parole gentili, ma non avrei potuto farcela senza ciascuno di voi. Abbiamo respinto l’incursione insieme.» Zetta sospirò. «Ma voglio anche porgere a tutti le mie scuse. A papà, per averti nascosto la verità. A zia Meryl, per aver distrutto le tue pozioni e fatto schiudere l’uovo di drago.»

«E non dimenticarti del wither che hai quasi creato!» disse Rift, come sempre inopportuno.

«Sì, anche per quello, direi.» Zetta scrollò le spalle. «Ai miei amici, per avervi trascinato in questo pasticcio. E alla città, che è in macerie. Ma prometto che non me ne andrò finché ogni blocco non tornerà al suo posto.»

Il capitano Zayden tornò di corsa con la pala, che ora emanava un bagliore viola incantato. La fissarono tutti, strabiliati. «Ripristino Quattro, come richiesto» disse, presentando la pala a Zetta come se la stesse nominando cavaliere.

Zetta lo ringraziò, poi prese la pala. Estrasse un pezzo di carbone dallo zaino e vi disegnò due occhi e un sorriso. Non avrebbe sostituito Meechie, ma grazie all’incantesimo di ripristino forse sarebbe stata in grado di ripararsi e resistere alle fauci del drago per molto, molto tempo.

«Soprattutto, voglio chiedere scusa a te, Drago, per non aver creduto in te.» Zetta si avvicinò alla bestia, dapprima solo di qualche passo. Quando il drago vide la pala nuova di zecca, l’ostilità sembrò sparire d’un tratto, e così Zetta osò avvicinarsi un altro po’. «Sei meraviglioso. Sono quasi felice di aver rotto l’uovo e averti conosciuto.» Zetta deglutì. «Quasi.»

Diede la pala a zia Meryl. «L’abbiamo usata per…»

«Non devi spiegarmi nulla» disse zia Meryl con un occhiolino. «Non è mica il mio primo enderdrago.» Mise la vanga nello zaino. «Hai fatto un ottimo lavoro, Zetta. Tutto sommato. Spero non ti dispiacerà badare alla mia casa per un altro po’.»

«Niente affatto!» disse Zetta, poi guardò suo padre. «Se per te va bene.»

Il padre annuì, esasperato ma felice. «Il prossimo mese ci sarà la Giornata del Fondatore» disse alla sorella. «Se vuoi tornare da noi, un posto a tavola per te ci sarà sempre, Meryl.»

«Vedremo, Carl» disse zia Meryl. «Forse per allora sarò tornata.»

«Tornata da dove?» chiese Ashton. Si preoccupava per il drago, nonostante tutti i guai che aveva causato. Anche Zetta era preoccupata. Dentro di sé, non voleva che il drago andasse via. Non voleva rinunciare all’idea che forse, forse, avrebbe potuto essere il difensore definitivo di Sienna Dunes. Forse, se l’avessero addestrato un altro po’, il drago avrebbe potuto proteggerli da qualsiasi minaccia futura.

Ma guardando i suoi amici, la sua famiglia e i suoi concittadini, Zetta vide che Sienna Dunes aveva già quello che serviva per rimanere al sicuro. Sarebbero rimasti uniti, tutti, usando le loro capacità e l’affetto che li univa per far prosperare la loro città.

«Dove? Penso che tu lo sappia» disse Meryl, facendo l’occhiolino ad Ashton.

THE END
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